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CORRIERE. 


Torna a fiorir la rosa 
Che pur dianzi languia; 


ci riscalda il sole primaverile; hanno fatto la 

ia al Batacchi, e così fu rallegrato il giorno 
natalizio del Re. Per la prima volta da un gran 
pezzo i ministri si sono mostrati monarchici fa- 
cendo coincidere con una festa dinastica la più 
bella prerogativa che abbia un Principe. Da 
Castel Sant’ Angelo cent’ un colpo di cannone 
hanno salutato la nascita d’un altro principe 
di casa Savoja, al quale è stato imposto dal 
duca d'Aosta suo padre il nome d’Aimone, Quel 
povero Aimone il pacifico, che da cinque se- 
secoli e mezzo riposava in santa pace accanto 
alla moglie Jolanda di Monferrato nella chiesa 
d’Altacomba, da lui fondata, si è dovuto ride- 
stare ad un tratto per sentirsi biografare da 
tutti i giornali d’Italia, che fortunatamente ave- 
vano da dire soltanto del bene dell'anima sua. 

L’ ostruzionismo continua blando, come lo 
chiamano. Un lungo discorso per ogni giorno 
della settimana : poi 138 (leggi cento trenta otto) 
emendamenti sull’ articolo 1.°, compreso quello 
già svolto e già ritirato dal marchese di Rudinì, 
che voleva emendare l’ articolo sopprimendolo. 
Centotrentotto emendamenti significano altret- 
tanti appelli nominali. Se ne può avere fino al 
mese di luglio, e poi rimarrebbero altri nove ar- 
ticoli da discutere: diciamo pure otto, giacchè 
tutti sono oramai d’ accordo per sopprimere il 
decimo. Ma poichè la natura aborre dal vuoto e 
rifugge dalla monotonia, è probabile che qual- 
cuno si stanchi; ed ognuna delle parti conten- 
denti sta aspettando che si stanchino gli avyer- 
sari per sopraffarli. 

In questo modo, che può parere abbastanza 
strano, si fanno le leggi nei paesi latini. In In- 
ghilterra è tutt'altra cosa. Nelle aule del pa- 
lazzo di Westminster si legifera con più bono- 
mìa e, diciamolo pure, anche con più spirito. A 
Montecitorio, se il nostro buon Carmine dovesse 
domani per forza maggiore, come ad esempio 
una guerra, presentarsi alla Camera a proporle 
nuovi tributi, da moltissimi se non da tutti i 
banchi si scatenerebbe un coro d’ improperi 
contro il gabinetto, e pochi si negherebbero la 
sodisfazione di rimproverarlo perchè, dopo avere 
compromesso il paese in una guerra sconsi- 

liata, vuol farne pagare le spese al popolo... 
1 signor Hicks Beach invece si è presentato 
ai Comuni, con una gioviale serenità, come se 
gli chiedesse una sigaretta invece di nuove im- 
poste per 25 milioni di sterline — pari a 625 mi- 
lioni di lire nostre, — ed ha cominciato a dir 
loro giocondamente che avendo l’anno scorso 
aumentato l'imposta sul vino, era giusto au- 
mentare quest'anno quella sulla birra. La Ca- 
mera ha battuto le mani quando ha saputo che 
un solo scellino al barile di sovraimposta basta 
a far entrare 45 milioni all'anno nelle casse 
dello Stato. Con lo stesso tono il ministro ha 
invitato la Camera a far contribuire alle spese 
di guerra quelli che fumano; e poi, notando 
come vi siano persone tanto morigerate da non 
bere nè vino nò birra e tanto meno fumare, ha 
soggiunto di aver trovato modo di far pagare 
qualche cosa anche a loro con una tassa sul 
thè. E i deputati a ridere di quelle proposte 
fatte con tanto garbo! Capisco che si paga vo- 
lentieri quando si hanno molti denari, e che 
mentre il Hicks Beach parlava ai Comuni 
giungeva nell’aula il rumore dell’ entusiasmo 
per la liberazione di Ladysmith e le notizie di 
Poplar’s grove: mentre a noi non è mai capi. 
tato nè d'aver molti denari nò di sentir festeg- 
giare una vittoria per le nostre strade, 

Nel suo discorso il fortunato ministro delle fi- 
nanze ha rallegrato i Comuni non solo con la no- 
tizia delle vittorie, ma anche con quella di una 
bella morte che ha portato al Tesoro la rispet- 
tabile somma di 22 milionetti (in franchi) Un 
americano, che facendo la vita del club non 


Esso contiene tutte» le. parti attive e nutritive della 
carne, I signori Ciclisti, Alpinisti, Cacciatori lo usano da 
tempo con profitto. (15) 


spendeva più di una ghinea al giorno, ha Ja- 
sciato un patrimonio di 330 milioni, e 22 sono 
la tassa a beneficio dello Stato. 

Le due Camere hanno occupato un paio di se- 
dute per votare tutte le imposte, ed anche il pre- 
stito, che fu subito sottoscritto per dieci cotanti. 
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Del resto dice un grande sproposito chi parla 
del positivismo con il quale finisce-il-secolo.-La- 
tini, anglo-sassoni, tedeschi, slavi, siamo ancora 
tanto idealisti da cambiar parere e scaldarci la 
testa per un simbolo, per una idea astratta, Da 
bocca di deputato irlandese non era uscita da 
anni una parola non dirò ossequiosa, ma garbata 
rivolta a un ministro inglese: John Redmond, il 
capo dei nazionalisti, l’altro giorno ha ringra- 
ziato il governo, ed ha detto che la Regina an- 
dando in Irlanda vi troverà cavalleresca acco— 
glienza. Tutto questo perchè il ministro della 
guerra, per premiare il valore degli irlandesi 
combattenti nel Sud-Africa, ha autorizzato i reg- 
gimenti composti di figli della verde Erinni ad 
ornare i loro cappelli e berretti col trifoglio il 
giorno di San Patrizio, ed ha chiesto alla Re- 
gina di formare un reggimento di “guardia reale, 
irlandese. Siamo lontani dai tempi del misfatto 
di Phoenix Park! 

Quel che dispiace a tutti gli albergatori della 
Riviera, è che la Regina Vittoria non venga più 
a Bordighera. Era poco credibile che un So- 
vrano si allontanasse dalla patria in momenti 
simili. Ma l annunzio è stato già una fortuna, 
perchè tutti gli inglesi che hanno potuto o do- 
vuto cercar dimora più mite, hanno preferito 
la costa italiana alla francese. Gli albergatori 
hanno già fatto i loro affari, e stiano zitti. 

Tornando all’ideale, anche la Germania è tutta 
in subbuglio per una idea astratta, la libertà del- 
l’arte. Non s'era mai sognata di commuoversi in 
questo modo quando Bismarck le dava di tanto in 
tanto una stretta col suo pugno di ferro. Il depu- 
tato Heinze, con la sua legge che, presa sul serio, 
porterebbe a sopprimere le più belle creazioni 
della pittura e della plastica, col pretesto di ri- 
spettare il pubblico pudore, è andato a stuzzi- 
care un pericoloso vespaio. Prima di tutto, co- 
desto signor Heinze è un plagiario: il cardinale 
della Genga, quando fu eletto Papa col nome di 
Leone XII, ebbe degli scrupoli simili, molto più 
giustificati in un Papa che in un deputato al 
Reichstag, e fece mettere un gonnellino di latta 
verniciata di bianco ai due genii del monumento 
degli Stuardi in San Pietro, una delle più belle 
opere del Canova. Due secoli e mezzo prima di 
Leone XII, Urbano VIIL aveva fatto mettere dal 
Bernini una ie di camicia di rame verni- 
ciato alla statua bellissima della Giustizia scol. 
pita da Guglielmo della Porta sul sepolero di 
Paolo III Farnese. Ma nò ad Urbano VII nè a 
Leone XII riuscì d’andare contro il sentimento 
del bello, che non conoscè partiti nè si spaventa 
d'ostacoli. Così accadrà all’ Heinze ed alla sua 
legge contro la quale si tengono numerose riu- 
nioni a Monaco, a Berlino, dovunque: tanto nu- 
merose che non si trovano locali sufficienti a con- 
tenere la folla dei protestanti. Ed a queste riu- 
nioni assiste, a Berlino, il Bergas, lo scultore 
peo di Guglielmo II, che lo chiama “ unser 

ichelangelo », a Monaco, Franz von Lenbachj 
ed il dott. Hirth, presidente dell’ associazione 
della stampa, dichiara che deutscher-Michel — il 
popolo tedesco — non si lascierà trattare da 
buffone “ nel circo romano della reazione. ,, 

Il bello è che mentre il pubblico difende, an- 
che con le dimostrazioni in strada, la libertà 
dell’arte, il Wirchow è costretto a difendere al 
Reichstag i diritti della scienza contro un von 
Papperheimer che se la prende con le tendenze 
sperimentali della medicina moderna. C'è poco 
da meravigliarsi se una Camera nella quale forse 
abbondano gli Heinze e i von Papperheimer si 
leva il gusto d’imporre al governo questo di- 
lemma: o guerra di tariffe con gli Stati Uniti 
per difendere la carne tedesca dalla concorrenza 
della carne americana importata... o non s'au- 
menta la flotta. 
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L'incendio del Teatro Francese è parso nel- 
l'Europa intiera una sciagura nazionale, tanto 
è ancora universale fra la gente appena appena 
istruita il culto per il teatro e per la lettera- 
tura francese. È inutile ripetere tutto quanto è 
stato scritto in questi giorni a proposito della 
maison de Molière. La risposta del ministro Ley- 


gues al telegramma di condoglianza del nostro 
Buccelli è stata un conforto per tutti. Le pre- 
ziose collezioni artistiche della Comédie sono 
salve, ed il 14 di luglio, per la festa nazionale, 
i pensionnaires del T'eatro Francese, che ora re- 
citano applauditissimi all’ Opera, riprenderanno 
possesso delle loro scene. Un incendio non po- 
teva distruggere una. istituzione rimasta inco- 
lume per due secoli, in mezzo a tante rivolu- 
zioni che pure hanno rovesciato dinastie e troni. 
Per un paese come la Francia il non aver prov- 
veduto come annunzia il Leygues sarebbe stato 
davvero incomprensibile; perchè l'istituzione 
fondata da Luigi XIV — la personificazione più 
nota dell’ autorità personale — sopra un prin- 
cipio democraticissimo qual'è il principio d’as- 
sociazione, è una gloria nazionale alla quale non 
sarebbe stato possibile rinunziare. Noi non avre- 
mo forse mai nulla di simile perchè duecento 
tanti anni sono non avevamo nè un Luigi XIV 
nè un Colbert che formassero una compagnia di 
comici per rescritto reale, per farle rappresen- 
tare la sera del 25 agosto 1680 la Fedra di Ra- 
cine e le Carrosses d'Orléans, produzione nuova 
di Champmeslé.... 

Il secondo centenario della Commedia fran- 
cese fu celebrato nell’ ottobre del 1880, perchè 
nell’agosto il tout Paris non si sarebbe potuto 
mettere insieme. Non sono ancora compiuti ven- 
t'anni e pare già un secolo! Direttore del teatri 
francese era ancora il Perrin; presidente della 
Repubblica il signor Grevy; ed alla rappresen- 
tazione giubilare assistevano Vittor Hugo, Ales- 
sandro Dumas figlio, il duca d’Aumale, e tanti 
altri scomparsi. Vera anche il generale Galliffet, 
e nessuno, sognava a’ quei tempi che sarebbé di- 
venuto ministro della Repubblica: e recitava 
ancora la Maddalena Brohan morta due setti- 
mane or sono. Fra quattro mesi dunque la Sala 
del Teatro Francese rivedrà il gran pubblico 
parigino, ed anche straniero — giacchè l’espo- 
sizione sarà all’apogeo — con tutte le sommità 
del talento e del potere. Mancherà soltanto la 
povera signorina Henriot, la vittima dell’incen- 
dio, cui la immensa fortuna avuta d’entrare al 
Teatro Francese appena uscita dal Conservatorio 
ha procurato l'immensa sventura di morire a 
diciannove anni. td 

Il marchese Luigi di Canossa cardinale arcive- 
scovo di Verona è morto invece a 91 anno, ma 
non per questo è stato meno compianto. Anzi! 
Gli volevano tutti bene anche quelli che si cre- 
dono obbligati a non voler bene ad un prete. Era 
un prelato gran signore, dotto, affabilissimo, ca- 
ritatevole, 6 per giunta... gran cacciatore. Si 
schermì dall’accettare il vescovato di Verona of- 
fertogli fino dal 1855 da Francesco Giuseppe, e 
l’accettò invece trent'anni sono, in Verona ita- 
liana. Rimasto per antiche relazioni di famiglia 
e di sudditanza nelle buone grazie di Francesco 
Giuseppe, trattò col Vaticano perchè il Papa non 
si ostinasse nel proposito di non ricevere l’Impe- 
ratore se fosse andato a Roma a restituire là vi- 
sita ai sovrani d’ Italia ; ma non gli riuscì di vin- 
cere la ostinazione degli zelanti. Fu più fortu- 
nato con re Umberto, cui chiese che prima della 
inaugurazione della statua equestre eretta a Vit- 
torio Emanuele sulla riva degli Schiavoni a Ve- 
nezia, fosse fatto sparire un emblema della di- 
gnità pontificia che lo scultore aveva simbolica- 
mente posto sotto le zampe del cavallo. L’em- 
blema scomparve, e lo scultore non si presentò 
al momento della inaugurazione : ma il Cardi- 
nale di Verona si affrettò ad andare alla stazione 
in carrozza di gala a salutare i sovrani quando 
tornavano da Venezia alla villa di Monza ed a 
ringraziare il Re dell'aver soddisfatto il suo giu- 
stissimo desiderio. Era il più vecchio de’ cardi- 
nali, anche più vecchio del papa, e morto lui ne 
rimangono tre soli creati da Pio IX, più gio- 
vani del Canossa ch’ ebbe il cappello a sessan- 
tasei anni. 'icco e Cola. 


IL THÉATRE FRANGAIS E IL SUO INCENDIO. 


La * Casa di Molière , fu distrutta giovedì 8 marzo dal 
fuoco; ma dalle sue ceneri, come l’araba Fenice, risor- 
gerà; e, il 14 luglio, festa della Repubblica, sarà, pare, 
riaperto con un grande spettacolo gratis, come usano in 
Francia a istruzione e a diletto del popolo e come da noi 
i tentrì sovvenzionati non fanno mai: al teatro alla Scala, 
aì tempì della Cisalpina, si davano spettacoli gratis, ma 
con quali disordii 

Il 7iédtre Frangais fu fondato da Luigi XIV, il quale, 
nel 1680, raggruppò in uno stesso locale, e sotto una 
sola direzione, i piccoli teatri sparsi di Parigi. In questo 


nuovo teatro si.eseguirono le commedie di Molière 
(donde il nome di casa di Molière), che fu colpito da 
convulsioni mortali fra le quinte; e le tragedie di 
Corneille: Molière lo dirigeva. l re che succedettero 
a Luigi XIV profusero ajuti al teatro, e decorazioni 
lussuose, che, a mano a mano, lasciarono il posto alle 
nuove. Un decreto reale stabilì il numero degli artisti, 
i loro onorari, i loro diritti alla pensione. Napoleone I 
modificò il regolamento. Oggi, la Comédie è sussi- 
diata dal Governo e amministrata da un direttore am- 
ministratore generale (Giulio Claretie, l'autore della 
Vie à Paris, e di tanti bellissimi romanzi) che ha tren- 
tamila franchi all'anno di stipendio. Gli attori costi. 
tuiscono una specie di società, e si dividono in azio- 
nisti (sociétaires) e in pensionati. I primi soli har 
diritto alla pensione. Dopo vent’ anni, ritirandosi, ri- 
cevono due mila franchi di pensione dalla società e 
altre duemila dal governo. La società si costituisce 
pel voto degli artisti; è, insomma, una specie d'Acca- 
demia teatrale, dove si conservano intatte, fino alle 
più insignificanti minuzie , le tradizioni del passato, 
che presentano un grande interesse per l’ erudito, 
Ogni gesto, ogni inflessione di voce nelle riproduzio- 
ni delle commedie ‘di Molière (il Mysantrope e il Tar- 
tuffe per esempio) è tradizionale: gli artisti se li 
trasmettono dall'uno all'altro e con tale rassomi- 
glianza d'effetto che si disse alcuni brani più cele- 
bri sieno notati in musica*indicante il modo di pro- 
nunciarli è vero, La Comédie era da ul- 
timo uno de'più eleganti teatrì. Fin dal'70, l'or- 
chestra, già diretta da Offenbach, ora stata sop- 
pressa, come una profanazione della casa di Mo- 
lière; così, fra un atto e l’altro, si andava a visitare 
il foyer, dove sì vedevano i busti di autori e d’at- 
tori celebri; fra' quali il famoso Voltaire seduto, ri- 
tratto dal vero da Giovanni Antonio Houdon, il bu- 
sto di Alfredo de Musset, la Rachel raffigurante la 
tragedia, poi trasportata nell’atrio e sostituita da una 
statua di George Sand (del Clesinger) che l'ILusrra- 
zione ITALIANA ha riprodotto a suo tempo. Ma il più 
interessante era il foyer degli attori, e i locali del- 
l’amministrazione nello stesso edificio, i quali dal- 


l'alto al basso ‘eran coperti di ritratti d'autori celebri e | 


anche delle lorò opere 
che pittori e disegnatori dilettanti. Vi si vedono 
Lecouvreur, Talma, e 
F Il fuoco si sviluppò in uno de 


due ma 
scenari (ve n'eran più di 120) per l'eccessiva 
d'un calorifero al mezzodì preciso 
cominciavano le prove. In p 


ccensio: 


hi istanti, le fiam 


perchè alcuni di essi furono an- 
Adrienne 


azzini degli 


mentre alcuni attori 
si pro- 


pi 
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l'infelico Jane Henriot, una bellissima r 


tun a 


uscita l'anno scorso dal Coi 


L'ATTRICE 


vittima dell'incendio del * Te 


no app 


gli attori riescono a fuggire inc 


na, e che era alle 


vatorio di Pi 


sue pr 


ITALIANA 


igl; da pochi 


era stata ricevuta alla Comédie come pensionnaîre, 


La poveretta, guidata per mano dalla sua inserviente di 


ino, era riuscita a fuggire 


ma il fumo 


tero di 
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la inserviente si salvò, e la infelice Henriot fu tro- 
vata distesa dinanzi al camerino dell'attore Leroi 
col volto abbruciato, livido, 

Fu presa e portata în una farmacia vicina; e ivi 
esalò l'ultimo fiato; poi la trasportarono alla Mor- 
gue per l'identificazione di legge: e fu là nel lu- 
gubre deposito dei morti, che tre 
bero il cadavere della Henriot, specialmente 


ori ricon 


un 
braccialetto e da un paltoncino d’astrakan, che. in- 
dossava colla sua istintiva eleganza. 


Appena manifestatosi il fuoco da tutte le parti 
del teatro, sbucarono atterriti atto 
grido: sinistro si diffuse in 
un lampo nella piazza della Comédie: *tutto bru- 
i nel tempo stesso, dai quattro Jati della 
cupola, alte lingue di fiamme irrompono 
Ù 


incendio del teatro non funzionano! 


attrici, impie- 
gati, macchinisti; © 


ma manca l'acqua e gli apparecchi per 


pompe , 


Giulio Claretie npo per salvare d 
cumenti, ritratti: il ritratto di Voltaire fu salva 
coprendolo di materassi e di mi perchè il 
altri busti poterono es- 


arriva in t 


trasporto era difficilissimo 


sere portati via. È salvata la biblioteca inestimabile 
del teatro, Sardi 


una ripresa della Pufrie, an 


1, del quale ni stava preparando 
sendo all’ 
tutti 
migliori autori dell'ultimo periodo drammatico fran- 


cendio del teatro trionfi ec 


dove rip 


cose 
Alle tre pomeridiane, i pompieri sono padroni del 


la centrale 


fuoco: a quell'ora, ruina la grande sc 


con un orrendo fraca 


o, che strappa grida di ter- 


rore dalla folla immensa che si stipa nei dintorni 


del teatro in fiamme. 


Tutta Parigi si rovescia verso il luogo del di 
mastro; e si devon triplicare i cordoni militari. Le 
te 


mura esterne del teatro rimasero in ma la 


sala interna è 


nera caverna, senza cupola 
i bruciati indeci» 


(crollata) con un am 


sso d'ogge 


frabili. Imponenti furono | funerali alla povera Hen 
riot, | cul ritratti si diffusero, in un momento, in 
tutta Europa; bionda, pallida, di linee eleganti, 
amata da tutti per le suo ottime qualità. Alte autc 


attori, attrici, letterati, immensa folla seguirono 
bara dell'infelice, compianta da tutti. Le esequie fu 
rono fatte a Sant'Onorato; la salma fu sepolta nel cimi 
Montmartre: Claretie della squisita e 

ista, della quale d 
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Il nome “Aimone,, 
nella leggenda e nella storia. 


È il giorno di Pentecoste. Dopo la messa so- 
lenne Carlo Magno tien corte plenaria nel suo 
palazzo a Parigi. Venti arcivescovi, duecento 
abbati, una folla di cavalieri s'assiepano intorno 
a lui! Ad un tratto in mezzo al rumor degli 
scacchi sulle scacchiere — era quello il giuoco 
prediletto delle corti medioevali — una gran 
voce si fa sentire. Parla l'Imperatore. 

* Ho conquistato — egli dice — città, borghi e castella, 
ho vinto ed ucciso migliaia di cavalieri: fino alle porte di 
Spagna tutti m'obbediscono, tutti tremano innanzi a me. 
Eppure v'è un uomo, un uomo solo, che osa resistermi, 
che ostenta di star lontano da questa corte, quasi sprez- 
zando la mia possanza. Quest'uomo è Buovo d'Agramonte, 
Chiamerò a raccolta tutti i miei vassalli, Normanni, Fiam- 
minghi, Lombardi, Brettoni, andrò ad assediare il castello 
del vassallo ribelle e l'avrò vivo o morto nelle mani. , 

Un fratello di Buovo è presente all'assemblea, 
Ode fremendo le parole di Carlo ed ardisce per 
ben due volte interromperlo gridando: “ Buovo 
è valoroso, egli saprà difendersi. Forte io temo, 
sire, che voi nol possiate domare, chè troppo 
buoni amici gli staranno a fianco nell'ora del 
periglio ,. A queste parole gli occhi di' Carlo si 
fecero di fiamma, come carboni ardenti, e Ai. 
mone — tuonò la sua voce possente — m'impa- 
dronirò anche delle tue terre. Esci intanto dal 
mio cospetto, Un gran rumore si Jeva allora 
nel palazzo e nei dintorni di esso: 4700 cavalieri 
si alzan di scatto, e, la testa alta, lo sguardo al- 
tiero, seguono Aimone, loro signore. 

Invano Carlo, venuto a più miti consigli, tenta 
indurre Buovo a presentarsi alla sua corte. L'un 
dopo l’altro gli ambasciatori ch’egli manda son 
messi a morte, fintantochè per tradimento Buovo 
stesso non cade sotto le armi dei sicari di Carlo, 

Parecchi anni di poi, quando questo episodio 
sembra dimenticato da un pezzo, il duca Ai- 
mone presenta alla Corte dell'Imperatore i suoi 
quattro figli, perchè li voglia armar cavalieri. 
Sono aitanti della persona, prodi in armi, saggi 
di consiglio, e su di essi primeggia Rinaldo, il 
più valente. 

Mentre si festeggia il lieto avvenimento, Ri- 
naldo è ingiurato e percosso da un nipote di 
Carlo Magno, col quale stava giocando a scac- 
chi. Chiede giustizia all’ Imperatore, ma questi 
non gli presta ascolto, ed allora il giovane rin- 
nova la memoria dell’ucciso Buovo, gridandosi 
pronto a vendicarne la morte. Quindi, steso 
morto ui suoi piedi l'avversario, fugge coi fra- 
telli nelle foreste di Ardenna. 

Comincia allora pei quattro figli d’Aimone 
una vita di liete e tristi venture: vincono, son 
vinti, tornano ad aver il sopravvento sui vas- 
salli che loro manda incontro Carlo Magno, ma 
quando, dopo sette anni di vane lotte, il potente 
imperatore viene in persona ad assediar la for- 
tezza ove ‘si sono rifugiati, vano appare il resi- 
stere. Di notte tempo in groppa tutti e quattro 
allo stesso Baiardo, il cavallo fatato, che vive di 
foglie e di radici ed ha più florido aspetto di 
quanti cavalli si nutrono dell’avena più squisita, 
i quattro fratelli si sottraggono al furore di Carlo 
e dopo molto e vario errare giungono al castello 
paterno. 

Ivi si presentano in vesti dimesse, sono fatti 
sedere non conosciuti a mensa dalla stessa ma- 
dre, alla quale finalmente si svelano, poichè nes- 
sun di loro, ché son pure indurati nell'armi, può 
resistere al tumulto d’affetti, onde il suo cuore 
s'inonda al trovarsi dopo tante vicende al foco- 
lare domestico. Ma ecco Aimone ritorna da cac- 
e, combattendo dapprima tra gli affetti di 
padre e i doveri di vassallo, finisce col dare 
solto a questi e scaccia da sè i figli ribelli. 
Passati al s zio del re Yon di Bordeaux i 
quattro guerrieri combattono per lui i saraceni, 
riportano segnalate vittorie e vi ottengono co 
spicui premi. Nel castello di Montalbano, che si 
sono eretto sui domini di Yon di Bordeaux, spe- 
rano allora finalmente di trastòrrere giorni tran- 
quilli. Ma vigila la vendetta di Carlo, che, nel 
tornure dal pellegrinaggio di San Giacomo di 


Henneberg-Seta 


la sola genuina, se si acquista direttamente dalle mie fabbriche - 
nera, bianca e di colore, cominciando, da cent. 95 sino Fr. 28,30 
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G. Henneberg, Fabbriche di Seta (fr. 1. eR), Zurigo. 


suo contempor 


Compostella, passando ai piedi del 
castello di Montalbano, apprende 
con furore da chi sia stato edifi- 
cato. Fallitogli il disegno di aver 
nelle mani i nemici per trarli alla 
meritata morte, muove guerra a 
Yon, assedia Montalbano, ed un’al- 
tra volta, grazie al fatato Baiar- 
do, si vede sfuggir la preda. 
Solo dopo molti stenti li rag- 
giunge in Sassonia, ove si sono 
rifugiati. Intervengono i paladini 
ad impetrar grazia e Carlo la 
concede ad un patto. Rinaldo si 
renda pellegrino in Terra Santa 
e Baiardo sconti colla morte l’a- 
iuto tante yolte recato ai suoi si- 
gnori. Legatagli una pietra al col- 
lo, il cavallo vien gettato nella 
Mosa, ma non per nulla è fatato. 
Un’ ultima volta Baiardo fugge 
alle insidie nemiche e si rifugia 
nella nota foresta di Ardenna, 
ove ogni tanto lo vedono ricom- 
parire i paurosi viandanti. 


* 

Le avventure dei quattro figli 
del duca Aimone furono fra le 
più popolari del ciclo carolingio 
@ diedero argomento ad uno dei 
più geniali poemi di quella epo- 
pea francese che fu tanta parte 
della vita letteraria del Medio 
Evo: il Renaus de Montauban 0 
les Quatre fils Aymon, tradotto in 
varie lingue, e, come molti altri 
di quella così ricca fioritura*ro- 
manzesca, ispiratore nella nostra 
di altre creazioni poetiche. 


Fot. Guigoni e Bossi di Milano, 


PRINCIPE AMEDEO. 


Il principe Emanuele Filiberto, già duca delle Puglie, ora duca 
d'Aosta (nato a Genova nel 1869), e la principessa Elena d'Orléans 


E la leggenda. sopravvisse al | alle ore a del 9 marzo ebbero un secondo figlio maschio, al quale fu im- 


Medio Evo, e piace anche oggi | posto il primo nome di Aimone e gli altri di Roberto, Margherita, 
alle anime ingenue dei contadini, | seppe, Maria, Torino. Non potendo ancora dare il ritra 


che nelle lunghe veglie d’inverno | duello del suo fratellino che non ha ancora due anni. 
Umberto, Isabella, Luigi, Filippo, Maria, Giuseppe, Giovanni che nacque il 
21 ottobre 1898, purea 


si commuovono ancora al patetico 
racconto delle miserie sofferte 


a 
del neonato, diamo 
principe Amedeo, 


‘orino, 


nella foresta di Ardenna dai quat 
tro figli d’Aimone, del loro incontro colla ma- 
dre, della maledizione scagliata loro contro da 
Aimone, troppo miglior vassallo che padre. E 
nelle capanne di certe regioni della Francia, più 
remote dai grandi centri, attaccato alla parete 
presso alle figure grossolanamente colorate del- 
l'Ebreo errante o di Napoleone alla battaglia 
d'Austerlitz, la rozza immagine dei Quatre fils 
Aymon cavalcanti il loro intrepido Baiardo sta 
ad attestare quali profonde radici abbia messe 
da secoli nell'intimo dell’ animo di una gente 
d’inconsci spiriti bellicosi questo racconto guer- 
resco e pietoso ad un tempo. 
* 

Se ora essa è solo pascolo di menti rozze 0 
‘opo delle indagini erudite degli studiosi della 
storia letteraria, la leggenda dei figli d’Aimone 
fu cara alle classi più aristocratiche nei sec 
di mezzo. Per quanto meno simpatico di quello 
dei figli il nome di Aimone, per riverbero delle 
gesta loro, piacque ai fieri baroni cui imponen- 
dolo ai propri discendenti pareva trasmetter 
qualche parte di quella gloria guerresca. Lo 
vediamo fin dal primo comparir nella storia della 
gagliarda stirpe di Savoja portato fieramente 
da alcuni di quei signori delle vette delle Alpi. 

Un Aymo Petraefortis miles, fratello di Um- 
berto Biancamano, è ricordato in un documento 
anteriore al mille, pubblicato nei suoi /Regesta 
Comitum Sabaudia et in Italia Marchionum dal 
dottissimo barone Domenico Carutti, rivendica- 


tore delle più antiche memorie della’ dinastia | 


umbertina. Umberto Biancamano impose al pro 
prio figlio secondogenito il nome ben augurante 
di Aimone. Ma il giovinetto, trascurando Je armi 
avite, si diede alla chiesa e morì vescovo di Sion 
del Vallese il 13 luglio 1054, Un altro Aimone, 
neo, figlio di Burcardo, fratello 
di Umberto Biancamano, ricorda pure il Carutti 
per una donazione fatta alla chiesa di Saint Ge- 
nix nel vescovato di Belley. 

Due secoli più tardi, tra i figli di Tomaso I 
e di sua moglie Margherita di Ginevra uno portò 
il nome di Aimone. Durante il regno di Ame- 
deo IV, succeduto nella contea di Savoja al pae 
dre Tommaso I nel 1233, Aimone col fratello 
Pietro, soprannominato poi il piccolo Carloma- 
gno, fu tra i più turbolenti feudatari. Sotto pre- 
testo d’aver parte nell’eredità paterna, Pietro ed 


Aimone, fermata la pace col vescovo di Sion, 
mossero guerra al fratello Amedeo IV ed inva- 
sero la valle d'Aosta. F 

Dopo un anno di lotta si venne alla conc 
sione della pace, segnata nel castello di Chillon 
sul lago di Ginevra, famoso più tardi pel mar- 
tirio del Bonnivard, fonte d’ ispirazione poetica 
ui grandi romantici, il 23 luglio 1234. Ad Ai- 
mone fu confermato il possesso di parte del 
Chiablese che comprendeva allora il basso Val- 
lese. “ Tota terra citra Montem Jovis (il gran 
San Bernardo) usque ad Arvam remanet / 
moni, qui eam in feudum e comite tenebit. , 
Aimone continuò ancora a guerreggiare, con pa- 
renti e vicini, finchè non lo portò via il 30 ago- 
sto 1837 un male non infrequente pur troppo 
a quei tempi, la lebbra,,& Obiit ,, dice un do- 
cumento serbato negli Archivi del priorato del 
Gran San Bernardo, “ diro morbo quem lepras 
vocant COPPeptus y. 


Portò la corona comitale, come signore di 
Sayoia soltanto, poichè il Piemonte era in mano 
agli Acaia, Aimonesdetto il pacifico, succeduto 
nel 1329 al fratello Odoardo il liberale. Dal pa- 
dre Amedeo V, Aimone era stato, quale secon- 
dogenito, destinato al sacerdozio, è perciò prov- 
veduto di canonicati e priorati fu, dice non sv 
con qual fondamento il cronista di Savoia Jehan 
Servion nelle Gestez et Croniques de la Maison 
de Savoye, fu “escholier et desmora en cour de 
Rome, Ma ribollivano in lui gl’istinti bellicosi 
della sua schiatta, onde, ottenute le neces 
dispense, tornò al secolo ed impugnò le armi. 

Ad onta del nome di pacifico, che gli fu dato 
per contrapposto al suo teme 0 predecessore, 
imone continuò le gare secolari coi Delfini di 
Vienna, vincendoli nel luglio 1 a Monthoux, 
finchè Inigo VIII non fu veciso da un gitto di 


| bali all'assalto del castello di Perriè Ma, 
conchiusa la pace a Lione col nuovo Delfino, si 
diede ad utili riforme. Aveva istituito nel primo 


ca di Cancelliere di Savoj 
primo e quasi solo ministro, poichè in tutti gli 
affa richiedeva la sua partec ione. Più 
tardi regolò seriamente le finanze, riparundo al 
disordine lasciato dal fratello “ non misurato 
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nello spendere e perciò molesto nel tassare e nel 
riscuotere. ,, 

Quando Aimone morì il 24 giugno 1 
sciando dalla moglie Violante di Monfe to, il 
figlio giovinetto Amedeo VI, il Conte Verde, fu 
sepolto cogli antenati nella badia di Altacomba, 
ove il suo corpo giacque accanto a quello della 
moglie premortagli di pochi mesi 
tombe dalla incuria dei preposti a custodirle e 
dalle vicende di guerre e di rivoluzion 
pietosamente ricostrutte nel 1825 da Carlo Fi 
lice, che, disertando Ja regal Superga, volle r 
posare anch'egli tra le “combe , che’ pr 
tano il poetico lago di Bourget. 


* 


“ Martello e trionfator dei nemici, forte di 
mano, rifulgente principalmente per naturale 
industria, a per efficacia d’intelletto, pre- 
diletto a Dio e agli uomini,, dice di Aimone il 
pacifico, l'Obituario di Altacomba. E Jean Ser 
vion soggiunge: “il estoit no. eur de paix, 
il estoit humble doulx et cortoys, sans orgueil 
ne mal disant,,. 

Possano queste virtù rifulgere un giorno nel 
nuovo rampollo di Casa Savoia, cui, bene au- 
spicando, trassero gli augusti genitori dalla sto- 
ria di loro casa e dalla leggenda cavalleresca un 
nome sacro ugualmente alla gloria delle armi 
ed alle opere proficue della pace. 


GrusePrE ROBERTI 


- Rovinate le | 


furono | 


LA BATTAGLIA DI Gorro, bassorilievo del monumento a Carlo Alberto, 


IL MONUME 


DO A CARLO ALBERTO 
E LE PESTE. 

Re Carlo Alberto non aveva mai immaginato 
di avere un monumento in Roma sede del Capo 
del cattolicismo, alla cui volontà egli obbediva | 
senza discussione; ma i tempi mutarono, e mer- 
coledì, 14 marzo, alla presenza dell’augusto nipote 
di quel sovrano, così variamente giudicato dalla 
storia, s'inaugurò solennemente fra acclamazioni 
entusiastiche di mille cuori un monumento di 
bronzo e di granito; simbolo della compiuta 
unità d’ Italia, iniziata da Carlo Alberto colla 
promulgazione dello Statuto e colla guerra del- 
l'indipendenza nel ’48. 

Re Carlo Alberto è raffigurato a cavallo col 
capo chino in atteggiamento di meditazione; per 
cui sembra più un filosofo meditabondo che un 
re soldato; anche il cavallo china la testa, con- 
scio, si direbbe, dei tristi pensieri del real cav. 
liere. La statua equestre è in bronz 
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Conperae SETA NERA! 


Chiedete delle nostre stoffe di seta garan- 
tite da Li 80 al metro. H 

Specialità: Stoffe di seta ultima novità per abiti? 
da sposa, da società e da passeggio anche bianche [E 
è colorate. 

Vendiamo in Italia ai privati direttamente e spe-f 
diamo le stoffe di seta scelte franco di porto e dazio 
a domicilio. 4 


SCHWEIZER &C., Lucerna (16) (Sven 


2 Esportazione di stoflè di eta. 
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Roma. — LA FESTA GINNASTICA AL VELODROMO 


destallo rettangolare di granito rosso spiccano, 
ai lati maggiori, due bassorilievi, raffiguranti la 
gloriosa battaglia di Goito e la dolorosa abdi 
ione a Novara. Ai lati minori, qui, l'aquila 
di Savoja; là, lo stemma;di Roma. La compo 
sizione”della battaglia di Goito è Ja più mossa, 
e ne diamo il disegno coll’ insieme del monu 
mento, ch'è opera del prot. Raffuele Roma- 
nelli di Firenze. La fusione dei bronzi fu ese- 
guita nelle officine del Papi a Roma. Tutto il 
monumento misura dieci metri e mezzo. 


Le feste per quest'inaugurazione, che riuscì solenne con 
un sole magnifico cominciarono domenica con una gara 


nazionale di corse © marcie, e sono finite jerl sabato con 


un ricevimento offerto dal Comitato del monumento al 


l'Argentina; dal Comitato, di cui è presidente l'avv, Tom 


maso Quirico, il quale al Circolo Savoja di Roma lane 
per primo l'idea del monumento di Carlo Alberto in Roma 
Lunedì mattina, s'ebbero le gare ginnastiche a Roma, c 


alle 16, nel Velodr 


cospetto d'enorme f 


festa ginnastica popolare grandic 


della quale il n 


stro corrispondente artistico romano ci 


manda due fotografie. A quella festa, fra le più belle che 
si ricordino, parteciparono le società ginnastiche di Roma 


e 5000 alunni delle scu — Daremo in seguito altri 


disegni della solennità patriotica m abile 


s degne + ee nn 
a "n -. 


grafie di Dante Paolocci). 
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LA GUERRA ANGLO-BOERA. 


È ufficiale la notizia che i presidenti della due repubbliche sud-africane hanno 
chiesto pace con la sola condizione che Ja indipendenza loro sia conservata. Ma è 
appunto questa indipendenza che l'Inghilterra non vuole più ammettere. Il governo 
inglese ha respinto le proposte dirette da Kruger e Stein, come pure la mediazi 
offerta dall'America. Scorrerà dunque, probabili molto sangue sul Vaal, il fiume sino 
jeri solo conosciuto dai geografi e dai dilettanti di geografia, ed oggi tutto il mon- 
do; quel Val, che corre per 900 chilometri. E uno dei più considerevoli del continente non 
per la massa liquida, ma per la lunghezza del corso. È il primo aMuente del five che gli 
Ottentotti chiamano Gariep, e i Boeri chiamano Grooteriver, e che, nel 1770, un uffic 
nnico, battezzò col nome d'Orange, in onore della Casa r 
vale (il Namagari) nel gruppo dei 


olandese di nome Gordon, come il glorioso duce bri 
omonima, Jl Vaal si chiama anche la “ Grigia », îl 
monti dalle sorgenti. Per la lunghezza della valle, il Vaal è un fiume rispettabile: ma, scorrend 
te del percorso, attraverso aride pianure, laghi prosciugati d'un periodo geologico anterioré, arriva d' 
rio al confluente quasi esaurito, Al pari del Tughela, al pari degli altri fiumi australi, il Vaal ha piene 
bitanee, che si rinnovano parecchie volte tra la fine di novembre e la metà d'aprile, e che lo trasfo. 

un fiume formidabile, Quando non vi sono le piene, il Vaal, come il Tughela e l’Orange stesso, si può p 
egno del Vi e aggiungiamo la veduta d'un cottage di Pretori: 
orgono fra le vegetazioni ridenti e pajono un asilo di filosofi 


mo maestro del q 


sare quasi sempre a guado, Diamo un di 
uno dei tanti che nell'immensa Pretoria s 
vece sono dimore di bovari arriec! 


in- 
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Londra. — IL GIUBILO PER LA LIBERAZIONE DI LapysMira, da alcune istantanee colla Camera “Irena , (C. E. S. Phillips e R. & IL 
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Milano. — LA PUSTERLA DEI FABBRI (fotografis Treves) 
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di andare fino in fondo e di esigere dai Boeri tal sommis- 
sione da rendere impossibile il rinnovarsi d'un conflitto 
per il dominio incondizionato dell’Africa australe. L'azione 
diretta da Roberts e da Kitchener, mira a questo; dal 
campo inglese tutta la guerra vien trasportata nel campo 
boero. Roberts ha mandato French, il liberatore di Kim- 
berley, verso Bloemfontein; e French ha subito occupate 
due colline presso la capitale dello Stato libero dell’ O- 
range. Interessantissimo è un nostro disegno inviatoci da 
Londra, e ch'è l'ingrandimento d’una fra le diverse migliaja 
di fotografie prese alla velocità di 40 per secondo durante 
le fazioni in campo aperto. “ Tenete sotto le armi i vostri 
uomini e mandate avanti le staffette ,, ordinava Kitchener; 
e queste parole sono la più esatta epigrafe all’ ingrandi- 
mento, Uno dei soldati brandisce una bandiera di segna- 
lazione; altri, a fucili spianati, son pronti ad accogliere 
con una scarica i Boeri. Un altro disegno, ancora, rap- 
presenta la ritirata dei Boeri sul Modder, fra lo 
scoppio delle bombe; sul Modder che, anch'esso, in questa 
stagione, si può passare a guado. 

Il tripudio di Londra per Ja vittoria è continuato, e 
dalla metropoli continuano ad arrivarci fotografie istanta- 
nee, vive pagine di cronaca dell’ebbrezza, alla quale si 
sono abbandonati gli Inglesi e che pubblichiamo în ag- 
giunta ai nostri tre disegni dell'ultimo numero sullo stesso 
soggetto. Una fotografia mostra l’enorme folla che, come 
un oceano vasto e muggente all'annuncio della liberazione 
di Ladysmith, acclamava davanti alla “ Mansion House, , 
Il nostro disegno dell'ultimo numero presentava un viva- 
cissimo dettaglio; questo presenta l'insieme. In mezzo alla 
moltitudine, vi è rimasto assediato, fermo, uno di quei 
lenti carri che nel cafarnao di Londra si mescolano colle 
più eleganti vetture: pare un carro boero! E altre foto- 
grafie inviateci ci mostrano gli strilloni che a squarciagola 
vendevano i dispacci ufficiali del'a liberazione di Ladysmith 
fatta dall'avanguardia di Dundonald, dispacci stampati a 
lettere di scatola; e infine altri gruppi acclamanti nella 
nebbia; altre impressioni del momento. 


LA JETTATURA IN SARDEGNA. 


Ho letto un articolo del prof. Morselli sulla 
jettatura. Il soggetto che afferma quanto sia 
grande e radicata la sciocca e fatale supersti— 
zione non solo nel volgo, ma anche negli uo- 
mini superiori per intelligenza e dottrina, mi 
trasporta coll’immaginazione in Sardegna, sopra 
quell’isola delle vendette, troppo negletta, troppo 
disprezzata, ove nella mia lunga peregrinazione 
mi sono imbattuto ad ogni piò sospinto nella su- 
perstizione più strana e più caratteristica. 

Il #mal’occhio , in Sardegna equivale alla jet- 
tatura. 

Un mio amico, il tenente C., che si trovava 
meco in distaccamento a Nuoro, mi raccontò che 
un giorno passeggiando sul Corso, l’unica strada 
lastricata che solca quella piccola città, rimase 
colpito alla vista di una splendida ragazza bruna 
nel suo costume purpureo e fantastico. 

La seguì fissandola ostinatamente attraverso 
le lenti dei suoi occhialini. Lei se ne avvide, 
cercò di coprirsi il viso tra le pieghe del suo 
mucadores (fazzoletto) e accelerò il passo. Il te- 
nente che “al passo,, andava bene, non si stancò 
di pedinarla e di osservarla assai da vicino. 

Ad un tratto ella dà in un'esclamazione gut- 
turale e raggiunge quasi di corsa la grande sar- 
toria Dell'Eleganza. 

Alla sera al caffè Defenu, il tenente trova il 
proprietario della sartoria, un bonaccione che 
senza tanti complimenti allargando la sua bocca 
ad un’omerica risata: “Sa, signor tenente, escla- 
ma, lei è tenuto in conto di jettatore.... dalle 
ragazze. Me ne è piombata una in negozio sta- 
sera che piangeva quasi per causa dei suoi oc- 
chiali.... Non sono molto abituate loro ad occhi 
di vetro. E per schivare il mal’occhio ci ha fatto 
vedere una grazia di Dio. Il suo zampone! S'è 
rivoltata la calza!,, 

E fu così che l’amico mio per la sua miopìa 
non potette mai vedere bene una ragazza. 

Per salvare dal mal’occhio una persona, una 
cosa, una bestia amata o preferita si usa altresì 
sputarle dietro. 

È uno strano preservativo ! 

Anche i briganti feroci, i.quali ora mercò gli 
energici provvedimenti del Goyerno sono diven- 
tati quasi leggendarii, temono moltissimo Je ma- 
ligne influenze. E a scongiurarle portano sul vil- 
loso petto amuleti, pungas, brevi, reliquie che i 
preti si fanno un dovere di fornire loro a ca- 


CACAO MOHR "siti" 


Depositario per l’Italia: CARLO BASSI, Venezia. 


rissimo prezzo. Prima di slanciarsi tra i perigli 
d’un conflitto, il brigante sardo bacia quegli og- 
getti ed affida loro la sua vita affrontando senza 
timore la palla spesse volte mortale del cara- 
biniere. 

A Dorgali, al convito di nozze, si usa met- 
tere sul piatto dello sposo un bel paio di corna 
di montone.... contro la jettatura. 

In certi paesi nel centro dell’isola, ove la ci- 
viltà non è ancora pur troppo penetrata, quando 
muore un amico, un parente, piangono, cantano 
strofe e nenie in loro lode, proprio come le an- 
tiche prefiche, poi li accompagnano alla sepol- 
tura e sempre salmodiando gettano una man 
ciata di terra sul feretro, rammentando il: Sit 
tibi terra levis, dei Romani. 

Ma il peggio si è che dopo la macabra ope- 
razione tutti gli addolorati necrofori vanno a 
bere e si ubriacano religiosamente alla salute 
del morto o meglio dell'anima sua; ritenendo 
che con quel sistema ne andrà lavata da ogni 
macchia. 

È un battesimo di nuovo genere ! 

La Sardegna è la terra del bestiame... e delle 
novene, Nell’ estate tutti i Santi, tutte le Ma- 
donne del calendario hanno un tributo di preci, 
di balli pittoreschi (come quello tradizionale 
chiamato il tondo tondo), di vino e di corse sfre- 
nate di cavalli, nelle quali i fantini, spesso dei 
bimbi, sono benedetti insieme coi loro fidi ani. 
mali che precipitano giù giù dall’erte rocciose 
di gran carriera, come se si trovassero nell'Ip- 
podromo delle Cascine, 

La superstizione ha radici radicatissime in 
quel popolo fiero e indolente di centauri. È co- 
mune l'usanza di raccogliere il terriccio nei 
santuarî, di scrostare obelischi, di conservare 
pezzetti di cose sacre che li preservano, secondo 
loro, dalla febbre, dalle malattie, dalle inimicizie, 
dagli spiriti maligni... In un paese del centro 
ammirai la statua dell'Assunzione che invece di 
assorgere celestialmente era placidamente ad- 
dormentata di un sonno assai duro... e stesa 
sopra un catafalco. 

La morta stette esposta tutta la novena e il 
giorno della festa, dopo la tipica processione, 
venne circuita, oppressa dai fanatici ferventi 
che facevano passare a gara sul suo corpo li- 
gneo degli spilli! Tali spilli dopo simile opera- 
zione dicono che guariscono da ogni puntura... 
dolorosa ! 

Per finire. Nella stessa chiesa constatai coi 
miei occhi, che le madri pietose, quando le loro 
creature hanno sete durante le funzioni, si al- 
zano da sedere (esse seggono generalmente in 
terra all’orientale) e attraversando magari tutta 
la chiesa con grave incomodo degli oranti si re- 
cano difilato alla pila dell’acqua benedettamente 
sporca. Ivi tuffano semplicemente la testa dei 
loro bimbi che bevono a lunghi sorsi santificando 
a un tempo il corpo... è la festa! 


Firenze. 


GUIDO GABARDI 


I’ OSTRUZIONISMO ALLA CAMERA. 
E resti, nelle nostre pagine, anche col disegno, ricordo 
delle edificanti sedute della Camera, dove sabato, 3 mar- 
20, cominciò allegramente l’ostruzionismo del quale i no- 
stri Corrieri e la nostra Settimana recano, echi dei por- 
tenti. Manco male che le tribune dell'anletta erano scar- 
samente popolate |... I questori trovarono che il baccano 
dell’ estrema bastava esso solo, senza eventuali ajuti di 
spettatori d'occasione; perciò ammisero un numero limi- 
tato di persone. Tutti presentivano îl baccano. 1 deputati 
dell’ estrema sinistra erano tutti, o quasi tutti, al loro 
posto di combattimento. Cominciò l'on. Pantano con voce 
alta e squillante a parlare in nome del suo partito, di 
chiarando che se il presidente (on, Colombo) avesse im- 
pedita la votazione si vedrebbe violata ogni norma co- 
stituzionale. Gli onorevoli Costa e De Felice urlano: “Non 
tollereremo alcuna violenza. , E l'on. Prampolini fa l'eco: 
# Mai! mai! — E “mail mail, urla tutta Ja coorte în 
piedi. Tl resto è noto, Il nostro disegno mostra il com- 
plesso della seduta nella quale i deputati suddetti urla- 
vano in mirabile accordo, pestavano i pugni sui banchi, 
pestavano i piedi, pestavano le tavolette mobili. degli 
scrittoj, un pestamento generale, un pandemonio da C 
mera austriaca. Nel disegno facilmente si distinguono gli 
estremi in: preda all’agitazione, mentre il presidente, a 
loro rivolto, scampanella. 


GRAN LICOR QUINA-MOMO 
Barcelona — CAMPS AJÎ Y €. — Barcelona 
Concessionaria per l'Ialia ed Austria-Ungheria: 


Ditta ANTONIO GIACOMUZZI tu ANGELO.-venezia 


NOTERELLE. 

TEATRI. — Alla Scala continua în quaresima la fortuna 
del carnevale. Si può dire che finora nessun spettacolo sia 
passato senza l'approvazione del pubblico. Mentre si at- 
tende all'andata in scena di Tosca, si allestì un ballo gra- 
ziosissimo: Le scarpelte rosse, dei coreografi viennesi Re- 
gel e Hassriter, che trovarono un collaboratore, piuttosto 
che un semplice riproduttore, nel nostro Coppini. Da una 
delle più poetiche novelle di Andersen, furono tratti dei 
quadri scenici pieni di vivacità, e delle figurazioni coreo- 
grafiche assai eleganti, come la “ Danza della troika ,, nelia 
quale un gruppo di giovani ballerine si trasforma in tre 
quadriglie di sbrigliati puledri; una * gavotte , ballata da 
trentadue ballerine in eleganti costumi empire; la “ danza 
delle camelîe , e l'ingresso marziale delle bambine vestite 
da soldati della Gran Guardia e da corazzieri di Napoleo- 
ne I. Nella fiaba di Andersen, come nel ballo, la protago- 
nista, per essersi apprepriate le scarpette rosse consacrate 
alla Madonna, è condannata a danzare sempre fino alla 
morte. La condannata, nel palcoscenico della Scala, è la 
signorina Brianza, che dà prova di moltissima grazi 
d'una resistenza sorprendente. Tutte le sere ella è appla! 
dita con entusiasmo ad ogni sua danza. Il libretto, tra- 
dotto da G. Macchi, è una vera novità perchè è tutto în 
prosa ma colle rime, La musica, elegante come l’azione e 
altrettanto monotona, è dovuta al maestro Mader, attual- 
mente direttore d'orchestra al teatro dell’Opera di Budapest. 

na Dopo aver conquistato Parigi, Ermete Novelli 
conquista ora Berlino. Tutti i giornali tedeschi cantano le 
sue lodi con alte parole di ammirazione, Cominciò le sue 
rappresentazioni con un dramma moderno Papà Lebonnard, 
diede la seconda sera una tragedia Lwigi X7, e la terza 
una commedia classica : La bisbetica domata, sorprendendo 
colla versatilità del suo talento. I giornali lo confrontano 
ad Ernesto Rossi, in Germania il più ammirato fra gli at- 
tori tragici dei nostri tempi. Accanto a Novelli si festeg- 
giano pure î suoi compagni , particolarmente la signora 
Giannini ; tutta la critica è poi unanime nel”lodare l’af- 
fiatamento della compagnia. 

n Gran fanatismo mercoledì sera ha suscitato d Pari, 
tanto atteso ig/on, il nuovo dramma di Edmondo Ro- 
stand, l’autore fortunatissimo di Cyrano de Bergerac. L' 
quilotto è il duca di Reichstadt, l’infelice figlio di Napoleo- 
ne I, Molto prima della rappresentazione i giornali pubbli- 
carono lurghi riassunti del dramma, che, se dobbiamo dire 
la verità, ne danno un'idea poco felice, Lo sollevarono certo 
il patriotismo e la poesia; alcuni brani. poetici — come il 
sogno di Wagram — erano celebri prima che fossero reci- 
tati davanti al pubblico, col fascino della voix d'or di 
Bernhardt, che per l’occasione si è tagliati i. capelli. 
stand ha sfruttato Ja leggenda aneddotica che si è fatta in- 
torno al duca di Reichstadt; Maria Luisa, Metternich, la 
Essler, sono fra i personaggi del suo lîtvoro, 

n La bellissima commedia di Giacosa; Come: le foglie, 

ha trionfato anche a Venezia, mercoledì sera. Il successo di 
Milano è confermatoin modo splendido, L'autore ebbe 18 
chiamate, — Entusiasmo anche a Mantova. 
‘ANNUNZIO è l'uomo del giorno, grazie al Fuoco, che 
ora è in tutte le mani, che è l'oggetto di tutte le conversa- 
zioni, e che Presto sarà discusso, esaltato, criticato da tutta 
la stampa. Da per tutto egli ha degli ammiratori fanatici, 
idolatri, più all’estero che in patria. Dalla Germania, per 
esempio, si annunzia che un filologo, Heinrich Sabersky, ha 
pubblicato un dotto lavoro intorno all’ortografia e alla sin- 
tassi usate nelle opere di Gabriele d' Annunzio. Questo 
trattato filologico è ùn segno dell'interesse grandissimo e 
sempre crescente che suscitano in Germania i libri del no- 
stro serittore e dimostra — come dice lo stesso Sabersky 
— che ‘ si studia con serietà e fervore non soltanto la so- 
stanza di queste opere geniali, ma anche la loro forma, 
anche i vestiti che esse portano, e perfino la tessitura 
della stoffa, perfino la qualità dei fili con cui sono cuciti! 
Ma ci vuole un tedesco.. 

GIUDIZI! DELLA STAMPA. — La stampa straniera conti- 
nua a dedicare lunghi articoli e grandi lodi alle Memorie di 
De Amicis» Citiamo 1’A//gerieine Zeitung di Monaco del 
26 gennaio (articolo del dott. Jos. Schuhmann); il Litera- 
rische Echo di Berlino, (Reinhold Schoener); il New-York 
Times del 13 gennaio; la Frankfurter Zeitung del 24 feb- 
braio (dr. Mark Landau); il /. des Debats del 10 febbraio; 
la Saturday Rewiew di Londra del 3 marzo. nvv La Dent 
sche Rundschau (Rivista germanica) di Berlino, nel fascicolo 
di febbraio, contiene un bellissimo articolo dell'illustre pro- 
fessor H. Kronecker sull’Uomo sulle Alpi di A; Mosso. 
In uno dei prossimi numeri lo pubblicheremo per intero. 

WALDECK-RUSSÒ , îl primo tro di Francia, è un 
uomo di stato e un oratore di prim'ordine, come tutti sanno, 
ed è anche un uomo di molte lettere ‘e di molto spirito. 
L'ha mostrato domenica în un discorsetto ad un banchetto 
di giornalisti che fanno i resoconti parlamentari, e di cui 
iace darvi questo brano saporito : 

“È in verità per mezzo vostro che il gran pubblico 
nosce la nostra vita e ì nostri discorsi, le nòstre opere e i 
nostri lavori, C'è un giornale di cui mi guarderò bene dal 
dir male: è il mio. Si chiama il Giornale Ufficiale ; esso 
rende un conto estremamente esatto di ciò che si dice alle 
Camere (da noi neppur tanto). Non posso a meno di racco- 
mandarlo a tutti coloro che sono avidi di informazioni si 
cure, Ma la sua lettura esige i coraggi pazienti e le cu- 
riosità che resistono a tutto. 

#1 discorsi, quandò noi li pronunciamo , sembrano un 
po’ lunghi a chi li sente; io temo che paiano ancor più 
lunghi a chi li legga. Fortunatamente ci siete. voi; e con 
dei sapienti tagli, con ingegnosi riassunti, li rendete di 
una digestione più facile.... , 

Si può immaginare l'ilarità che accompagnò questa spi- 
ritosa trovata di un presidente del Consiglio. 


ti 
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LAPIDE IN ONORE DEGLI UFFICIALI MEDICI. 


Oggi, 18 (se nulla avviene in contrario) a Roma, e pre- 
cisamente in quell'ospedale militare, si inaugura,  coll'in- 
tervento! di S: M. il Re, una lapide attistica in onore de- 
gli ufficiali medici caduti nelle guerre di Crimea, d'Italia 
e d'Africa, È una bella lapide artistica, dovuta all'abilità 
dello scultore Michele Tripisciano. Un'aquila colto 
scudo di Savoja ad'ali aperte campeggia in alto e tien 
ferma cogli artigli la' croce di Savoja a' cui lati due 
folti rami di alloro si stendono a forma di piedestallo. In 
basso, un genio ‘solleva vna palma, parallela alla quale 
sorge dall'altro lato la figura turrita d'Italia; la quale 
è in atto di porgere una fronda di lauro ai nomi dei ca- 
duti scolpiti nella lapide. Nella lapide, si leggono le date 
1848-1898, che abbracciano il periodo dei medici ita- 
liani caduti all'ombra della bandiara patria sul campo, 
loac ,, Bale- 


Vi Si leggono i nomi di: Erde, Orlando, 
stra, Cerri, E$dra, Lampugnani , Franchini, Della Fer- 
tera, Cobueci, Mottini, ; Pettinati, Gaspani, Jaco- 
petti, D'Andrea, Altamura, Lombi, Viglione, Smuraglia, 
De Micheli, Orefice, Pistacchi, Dorato, Maglio, Cupelli, 
Ferretto, Pucci, Barmaz e Micciche. — Accanto al Genio, 
n leone! în atteggiamento di dolore, posa cingendo, fra 


le zampe il vessillo nazionale; sotto, è scolpita 1’ indi- 
ione: Y colleghi 1899. Un insieme semplice, austero, 


‘oroso) 


IL BANCHETTO DI 900 POVERI IN VATICANO. 


Per l'anniversario della nascita di Sua Santità che il 
3.° marzo compiva felicemente 90 arini, a mezzogiorno 
di quel giorno stesso, s' ebbe, nell'amplissima cavallerizza 
cortile del Belvedere al Vaticano, un singolare spettacolo. 
Per cura del Circolo della Gioventù Cattolica di San Pie- 


jocietà Antischiavista, si è imbandito un pranzo 


tro e della 
a novecento poveri, racimolati qua e là în Roma: dieci 
per ciascuno dei 90 anni di Leone XIII. Erano 650 uo- 
mini e 250 donne; alcune delle. quali. coi bambini pop- 
panti allserio; Il comm. Filippo Tolli parlò agli alamati, 
che, serviti» dai giovani del Circolo con tanto di grem- 
biale bianco, si diedero con entusiasmo a far onore alle 
pietanze; mentre la fanfara degli Svizzeri suonava; Ad ogni 
tratto (esprima ‘le'donne) gridavano: Viva il Papa ! Viva 
Leone XII! In gruppi di 40 i 900 poveri furonò messi 
ys'e condotti a vedere il panorama: La Roma 


SININA 


sui tram 
dei Papi. > 


NECROLOGIO. 


nav Un romagnolo bavarese! Tale era il conte 
Fabio Ricciardelli, nato a Faenza e morto a Brisighella 
nella magnifica età di 94 anni, Da giovinetto erasi recato 
presso il Re di Baviera, dove trovavasi un suo parente, 
e colà percorse brillantemente la carriera militare fino a 
divenire generale. Pensionato, ritornò in Italia, ma scop- 
piata nel 1870 la guerra franco-prussiana, accorse volon- 
tarlamente in Baviera col figlio diciottenne e comandò il 
forte d' Ulma, mentre il figlio caporale dell'artiglieria fu 
ferito quasi mortalmente dalla scheggia d'una granata, A 
Brisighella fu assessore ed occupò pubbliche cariche. 

nw.A Friedenau, presso Berlino, in età d'anni 51, m. 
lo scultore italiano Cristiano Vanelli, da 26 anni im- 
migrato da Carrara e che eseguì, su disegni propri, molti 
lavori nei cimiteri di Berlino, e su bozzetti altrui tra- 
dusse in marmo, tra altro, il sarcofago dell' Imperatore 
Federico nella chiesa della Pace a Potsdam, 

now A Napoli il 7 m. il senatore Gioacchino Colonna. 
principe di Stigliano, Aveva 80 anni. Patriota antico, sof- 
ferse persecuzioni dai Borbonici, Era competente di am- 
ministrazione; assai benefico. — È a Modena, l'ex-depu- 
tato clericale Giovanni Bartolucci, magistrato, che sì 
ritirò dalla vita pubblica dopo l'entrata in Roma delle 
truppe italiane, 

www Enrico Crisafulli, m, a Parigi, era un napoletano 
diventato francese, e drammaturgo popolare. Nacque a 
poli nel 1827, ma fece gli studi a Parigi. Esordì 55 
all'Ambigu, col dramma: Cesare Borgia, Seguì poi una 
valanga di dr e commedie in collaborazione con al- 
tri. La più parte, roba romantica e a sensazione. 

mw Il famoso predicatore francese padre Enrico Dix 
don, m. il 13 a Tolosa essendoci di passaggio, Egli era 
nato nel 1840; sotto l'influenza di Lacordaire entrò nei 
domenicani e completò i suoi studi alla Minerva a Roma, 
ove divenne zelante delle opere di S. Tomaso, Quando a 
28 anni ricomparve a Parigi, sulle orme di Lacordaire 
tentò di conciliare il dogma cristiano colle dottrine filo- 
sofiche e morali del tempo nostro, Nel 71 a Marsiglia si 
distinse, colla sua predicazione patriottica. Gli diedero 
grande fama le conferenze che tenne poi a Parigi quando 
fu nominato priore, Fecero chiasso le sue relazioni col 
celebre fisiologo Claudio Bernard, del quale seguiva le le- 
zioni; lo visitò al letto di morte e fu detto che all'ul- 
timo aveva ricondotto lo scienziato al sentimento cristiano. 
Gli amici di Bernard protestarono, I suoi discorsi sull'u- 
nione della fede colla filosofia inquietarono l'Autorità ec- 
clesiastica e le sue conferenze sul divorzio fornirono il 
pretesto per richiamarlo all'ortodossia. Egli combatteva il 
divorzio con argomenti attinti alle teorie liberali : l'Ar- 
civescovo di Parigi gli impose di cambiare argomento e 
P. Didon si rifiutò e tacque, Allora le conferenze furono 
pubblicate, destando gran rumore. Didon fu chiamato a 
Roma, ove fu condannato al silenzio e relegato nel con- 
vento di Corbaro in Corsica, Quivi rimase 18 mesi: poi 
fece un giro in Germania per seguire, confuso cogli stu- 
denti, i corsi universitari di greco, di ebraico, di storia 
ecclesiastica. Scrisse un volume di impressioni dal quale 
traspira lo spirito francese fino allo chanvinisme Viaggiò 
in Palestina per raccogliere nuovi elementi per una Vita 
di Gesi. Nel 91 riapparve con grande solennità a predi- 
care dall' aristocratico pulpito della Madeleine di Parigi 

P. Didon fino all'ultimo è rimasto il predicatore alla 
moda ricercato dappertutto, Le sue prediche e conferenze 
sono raccolte in parecchi volumi, Si ricorda fra noi un 
corso di prediche che egli tenne a S, Luigi dei Fr 
a Roma. 


FIGURINAJO. 


Oggi, che per le nordiche influenze, anco Ja 
nostra produzione letteraria è divenuta in gran 
parte triste, lugubre, lamentosa, il pubblico e 
i buongustai accolgono con sincero compia 
mento un’opera d’arte che rispecchi la nostra 
vita, illuminata dal gaio sole d'Italia, 6 serbi le 
liete tradizioni dell’arte nostrana; la quale dal 
Boccaccio al Berni, dal Berni al Goldoni, e da 
questo al Manzoni, ha avuto sempre una sim- 
patica vivacità, un eletto buonumore. 

Nel Figurinajo di Giuseppe Mantica sono con 
tenute e svolte le stesse qualità caratteristiche 
e personali che i critici più acuti ed autorevoli 
avevan rilevate molti anni fa nel suo Scan- 
derberg, © poi nella Coda della gatta, in Rime 
gaje, nello Specchio , nello studio su (Giovanni 
Merlino umorista, nel Cece ed in altri suoi 
lavori. 

Il Mantica, in ogni forma d'arte che tenti, è 
sopratutto semplice e sincero: non in lui studio 
d'imitare artificiosamente le più fresche novità 
esotiche che la moda imponga, non incompren- 
sibili ed inconcludenti sottigliezze, non incon- 
cludenti astruserie; ma tutto è chiaro, piano, 
facile ed efficace. E se nella lirica 0 nel poe- 
metto la nota in lui dominante è /' humour, 
nella narrazione predomina il comico. 

Nelle sei novelle che compongono il Figuri- 
| najo vi son caratteri così vivi che, letto il li- 


useppe Mantica, 


non potete più dimenticarli. Il  macilento 
Figurinajo, piagnucoloso, che adora le divinità 
di creta, figlie delle sue mani modeste, e si 
aspetta da esse ogni bene, ed attribuisce ad 
esso ogni suo male, fino a vendicarsene; Don 
Curzio, squisito temperamento nervoso, che s' a- 
gita e si convelle ad ogni suono aspro, ad ogni 
parvenza irregolare, ad ogni concetto immorale, 
6 fa il più curioso e gustoso testamento che siasi 
mai udito; Giacomo Delmonte, l’enfatico decla- 
matore e gesticolatore meridionale, che dopo 
tante sognate avventure ha la sua Vittoria di 
Pirro, conquistando una matura vedova non 
priva di prole ; Bajocco, il perito famoso che, 
per una senile eppur non inverosimile passione, 
rovina il suo credito e la sua egemonia ; l' ac 
corto e ferace Sor Michele, che sa rivolgere la 
sua mirabile arte farmaceutica a sollievo della 
vedova Anastasia, ricca di fantastici malanni e 
di sonanti quattrini, ed insieme a vantaggio suo 
e dei suoi melensi figliuoli; e finalmente Donna 
Carmela, Donna Rosina il cavalier Porace e tutti 
gli altri graziosissimi tipi d’infaticabile ficcanaso, 
che costituiscono il comico ufficio dello stato ci- 
vile: tutti questi son caratteri vivi e veduti, e 
rappresentati con grande evidenza. 

Joi caratteri, degli ambienti vari, delle mi 
teplici situazioni il nostro autore sa cogliere 
preferenza il comico: ma comico di buona lega, 
esilarante, senza scurrilità, nò volgarità, nè 
sconcezze. Questo va specialmente notato ; per- 
chè, rotte certe dighe di convenienza, di buon 
costume, d’arte eletta insomma, il far ridere è 
cosa assai facile; ma entro quelle dighe il buon 
umore ed il diletto è molto raro e difficile, 

In ogni opera d’arte ha somma importan: 
anche la forma esteriore, la parola, la lingua: 
e, giacchò in essa si riscontran per lo più gli 
stessi progi 0 gli stessi difetti che nel conte 
nuto, ciò accade anche al Mantica. La sua in- 
gua, il suo stile, mancano di alcuni effetti, di 
alcune finezze, di qualche lavorìo di cesello: ma 
il suo è italiano pretto, facile, piano, non p 
dantesco e non corrotto; trasparente ed evi- 
dente tanto da render sempre le più sottili sfu- 
mature del suo pensiero ed ogni faccetta del 
prisma d'una osservazione ed ogni piega d'una 
complessa rappresentazione. 

Il Mantica, geniale poeta calabrese, esordì in 
arte con un poema in ottava rima, di cui si 
ebbero più edizioni; si diede poi alla lirica ed 
alla novel! ma dalle sue qualità dominanti, 
dai caratteri e dagli intr ch'egli finora ci ha 
dati, s'ha diritto di aspettare più specialmente 
la commedia ed il romanzo. Giovane com’ 
ha soli 35 anni, — manterrà le promesse. 
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LA PUSTERLA DEI FABBRI 


Povera Pusterla dei Fabbri! Che cosa ti valse la 
tua antichità?.,, Che cosa ti valsero i tuoi ricordi storici 
gioriosi ?.., Niente... Il democratico Consiglio comunale 
della capitale morale, nella seduta del 6 marzo deliberò, 
contro appena otto contrarii, la sua demolizione, perchè così 
vollero i bottegaj di Porta Genova dove essa sorge, perchè 
i proprietarii delle case vicine alla Pusterla offrono in com- 
penso (disse il pro-sindaco Mussi) l'egregia somma di die- 
cimila lire, e perchè vi sono dei capomastri pronti a de- 
molirla grafis è a portarne i pezzi nel Museo archeologico, 

Spieghiamo ai non milanesi che cos'è, 0, almeno, 


arco solo: invece, la porta proprinmente detta ne 
tre, Le porte di Milano erano sei; e oggi ne sussi- 
no due sole:, Porta Ticinese e Porta Nuova, restaurate. 
Le pusterle erano tredici, cioè: Sant'Ambrogio , Giovia, 
delle Azze, San Marco, pusterla Nuova, Monforte, Tosa, 
Sant'Eufemia, Chiusa, Borgonuovo, Santo Stefano, Buti- 
nugo, e la Fabbrica, o quella dei Fabbri, ch'era (sì noti) 
la sola superstite, perchè tutte Je altre da un pezzo 
eran scomparse, La pusterla Fabbrica o dei Fabbri fu detta 
così dalla via Fabbri, secondo l’uso che ad ogni arte pre- 
scriveva la propria contrada. Questa Pusterla, soverchiante 
le acque del Naviglio, segnava uno dei limiti della Milano 
d'una volta, e fu costruita dai milanesi nel medioevo. Sulla 
pusterla dei Fabbri, era stata collocata un'antica imma- 


gine, la cui interpretazione pose 
in contrasto fra loro gli archeo- 
logi. Essa avea un petto nudo 
colla ‘spalla sinistra. ricoperta 
d’un lembo: capo tozzo, ornato 
di ricci, e, in luogo di elmo, tre 
piccole torri merlate, Da una 
parte si leggevano le lettere I 
O R (Imago optimi regis?), e 
dall'altra H V F (Hymenens Ve 
neris filius); Imeneo figlio di Ve- 
nere, Si credeva, infatti, che 
rappresentasse Imeneo, il dio 
protettore delle nozze ; i novelli 
sposi erano condotti davanti a 
quel sasso dai monelli che gri- 
davano giubilanti : allaminee al- 
laminee, che sembra corruzione 
della nuziale invocazione | 
na: O Himenee, Himen, Himen, 
0 Himenee! I monelli vociferanti 
accompagnavano gli sposi e la 
brigata per la via: da qui sem- 
bra derivare il grido lamine, 
che i monelli milanesi ripetono 
anche oggi... dietro agli ub- 
briachi ! Un cavaliere troppo pio 
tolse la figura, per to gliere la 
superstizione pagana. Altri cre- 
dono che quel giovane rappre- 
sentasse Milano, coronato di tor- 
riy come usano scolpire le città, 
giovane e pingue come ogni buon 
ambrosiano che sì rispetta; e le 
lettere significassero : /uvantibus 
Optimatibus Regionibus Hae Ur- 
bs Facta (questa città rifatta, aju- 
tanti i cittadini delle città della 
provincia). E questa spiegazione 
sarebbe conforme alla storia, che 
insegna esser stata la pusterla 
costrutta dopo il ritorno dei mi- 
lanesi în patria, quando riedifi- 
carono le loro mura atterrate dal 
Barbarossa. Il più bello è che il 
Consiglio comunale di Milano 
decreta duemila lire pel monu- 
mento a Legnano e fa atterrare 
quella Pusterla innalzata dai 
vincitori di Legnano! 

\f{La pusterla dei Fabbri, che 
l'architetto consigliere Conconi, 
difendendola con brio in Consi- 
glio comunale, chiamò un * gioiello architettonico , nella 
sua semplicità, apparisce costruita con quella meravigliosa 
compattezza di pietre che è la caratteristica delle architet- 
ture romane. Ma i meriti della Pusterla dei Fabbri (nes- 
suno l'ha detto in questi giorni di polemiche per Ja sua 
conservazione) sono ancor maggiori e recenti. Nelle' Cinque 
Giornate il popolo milanese costruì colà una barricata e la 
difese con grande valore contro la truppa austriaca del 
Radetzky. Nel I semestre del 1898 l'IustrazioNe IrALIA- 
NA pubblicò un disegno di quella barricata al ponte dei 
Fabbri, un ricordo di quell’eroico combattimento ; e oggi 
deve pubblicare il ritratto della condannata a morte. 

Chi avrebbe detto che il Consiglio. Comunale, demo- 
cratico, radicale e socialista, eletto dal Secolo, sarebbe così 
presto chiamato dal Secolo stesso una turba di “ indotti, 
e di “immemori y?... 

Cavallotti era un gran democratico in politica, ma una 
gran coda in letteratura e in poesia; così Carlo Romussi 
è un gran rivoluzionario nel Secolo, ma è un conservatore 
in fatto di storia e di antichità, La condanna a morte 
della vecchia Pusterla ha amareggiato il suo cuore, e gli 
fa esclamare in pieno Secolo: “ ha vinto il materialismo — 
ha vinto la grettezza del cuore © la piccineria ignorante 
della mente, che non conosce la storia di Milano j.... 


LE CENTO FELICITÀ DI AMBROGINO 


NOVELLA DI 


ALFREDO 


Essere felici è una cosa che piace a tutti, e 
ci si arrabatta proprio per questo; ma, si sa, 
non tutti ci riescono. Ora una persona convinta 
di esservi riuscita fu il ‘signor Ambrogino, o 
don Ambrogino, quando potè ayverare il più 
caro sogno della sua vita. 

E questo sogno fu per don Ambrogino, così 
lo chiamavano a Sorrento, la pensione liquidata 
dopo trent'anni di lodevole servizio, con la pro- 
spettiva di viverne almeno altri trenta ancora, 
sano e vegeto qual'era; e avea, oltre la pensione, 
anche l’aiuto di qualche amica cartella di ren- 
dita, comperata coi risparmi nei momenti buoni. 


aequà minerale leggera da bersi a tavo- 
CLAUDIA f&cerrmeriine 
mente gradevole, igienica ed economica, 


PANZINI. 


Proprio così avea pensato nelle ore d'ufficio per 
tant'anni e proprio così era avvenuto. Perciò 
avea ragione di riputarsi uomo felice; e diceva: 
“ra sono libero cittadino! , che gli è un modo 
di dire come un altro, giacchè nessuno fu più 
libero di don Ambrogino. 

Infatti avea avuto libertà nel suo ufficio di se- 
gretario di Prefettura, di mettere da banda i pro- 
tocolli e far suoi conti di quello che avrebbe 
potuto spendere nell’avvenire, degli agi che si 
sarebbe potuto permettere e nessuno gli disse 
mai niente: faceva in verità dei conti, e, 0 per sè 
o per lo Stato, erano sempre dei conti, cioè del 
lavoro e lo Stato paga i suoi officiali appunto 
perchè lavorino. 

— Dunque voi ci volete lasciare, Don Am- 


brogino? — gli chiedevano i conoscenti. — Ma 
vedete che bello mare, che bello cielo, che belli 
fiori: qui le zaghere fioriscono tutto l’anno, qui 
bevete del vino di Gragnano e di Capri che non 
lo troverete in nessuna parte del mondo quanto 
è grande, qui potete stare in maniche di camicia 
tutto l'anno e fumar la pipa e nessuno vi dice 
niente: fermatevi fra noi, Don Ambrogino! 

Ma Don Ambrogino alzava le spalle e gli occhi 
al cielo come dire: — Signore, perdona loro per- 
chè non sanno quel che si dicono. — E tutto al 
più si accontentava di rispondere : — Ma voi non 
ve la figurate nè meno cos'è adesso la capitale 
morale! Voi siete gente del tempo che si tira- 
vano su i calzoni con le girelle: adesso il sole 
non è più necessario, c' è la luce elettrica che 
serve a tutto. Il mare? Ma se non sapete nem- 
meno cos'è il lago di Como! e poi voi non avete 
l’idea di che cosa è il Barbéra fino che si beve 
a Milano, che cosa è un risottino coi funghi : 
che cosa volete dunque capire mai voi del mondo, 
del progresso? — 

E in verità se a Don Ambrogino, milanese 
autentico di nascita, avessero offerto, non cento 
cinquanta lire al mese di pensione, quali ne avea, 
ma il doppio e anche il triplo a patto di vivere 
altrove la sua restante esistenza, avrebbe rifiu- 
tato; e la felicità della vita riposata che si ri- 
prometteva, sarebbe stata nulla se non avesse 
potuto goderla a Milano. Era sempre stato suo 
costume, ogni due o tre anni, di recarsi a Mi- 
lano per passarvi i giorni di licenza che cadevano 
per lo più nell'agosto: soffocava dal caldo, ma 
non mai viva aria dell'Alpe parve più soave che 
quel lezzo di forno a Don Ambrogino. Al ri- 
torno poi raccontava le meraviglie vedute e do- 
vea ascoltarlo anche chi non ne avea voglia. 


* 


Quando dunque sbarcò definitivamente a Mi- 
lano — una grigia alba di autunno — tanta fu 
la carità del natio loco che quelle lampade elet- 
triche, immote come lune morte, attorno a cui 
gemeva e friggeva Ja nebbia, gli parvero più 
belle del sole puro che avea lasciato a Sorrento, 
e quando il conduttore del tram, assonnato € 
rozzo, lo scosse con un: Zhi Zu, 90 minga daa el 
bigliett? — gli si allargò tutto il cuore e gli 
parve che Ja più armoniosa e la più pura fa- 
vella italiana fosse quella che si parlava nella 
gran villa presso il bel fiume d’Olona. 


* 


A Milano con poco più di cento cinquanta lire 
al mese al tempo che corre non è cosa agevole 
mettere su casa e sarebbe falsare il vero dicendo 
che per Ambrogino i principi non furono al- 
quanto difficili. Per uno, ad esempio, che 8’ era 
abituato a far delle gran mangiate di insalatine 
fresche, &con due centesimi ne comperava sì che 
ne avanzava per il dì appresso, vedersi misurare 
la lattuga ben bagnata e fangosa con bilancino, 
era uno sconforto. Egli è vero che il fruttiven- 
dolo lo avea assicurato che tutte le grandi città 
di commercio sono così: dove la roba se paga 
nagott son città che non sono nemmeno degne 
d’essere nominate. Anche la scelta dell’alloggio 
costituì una certa difficoltà, giacchè Don Am- 
brogino voleva essere padrone lui di casa sua. 
Appena di fatto ebbe ‘tastato il polso ad un ap- 
partamentino di quattro stanze, proprio carino 
che pareva fatto a posta per lui e si sentì rispon- 
dere “novecento lire,,, provò l’effetto di una 
scottatura. — Ma c'è acqua potabile, riscalda- 
mento, luce elettrica e gas: tutti i portati del 
comfort moderno — gli disse il ragioniere della 
casa. — Già — pensava Ambrogino andandosene 
di ll — quest’è vero, c'è tutto gratis, calore, acqua, 
luce, fuoco: peccato che non vi siano anche le 
novecento lire per pagare tanti bei comodi e 
non vi sia la chiavetta anche pel vino accanto 
a quello dell’acqua! — Del resto codeste furono 
inezie che non turbarono punto la definitiva sua 
felicità. — Bisogna prima conoscere tutti i van- 
taggi di una grande città e poi giudicare se è 
cara 0 no; e ma non sai tu, Ambrogino, povero 
fesso — diceva a sè medesimo — che Milano è 
al giorno d’oggi come Londra e come Parigi, e 
tu vuoi godere questi vantaggi senza spendere? — 

Dopo lungo cercare alfine avea trovato un ap- 
partamentino di sua soddisfazione, formato di 
cinque stanze di cui una così grande che ci po- 
teva stare anche il letto matrimoniale, se Don 
Ambrogino avesse avuto moglie: ed era nella Mi- 
lano vecchia, verso porta Romana in una di quelle 
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case che il piccone non avea ancor demolite, dove 
si agglomeravano trenta famiglie almeno, e dovea 
salire su su per certe scale strette strette, basse 
basse: ma quand’era arrivato lassù, oh che bella 
vista! oh che paradiso! altro che Capri e il mar 
di Sorrento, dal cupo azzurro. Di lassù si vedeva 
la guglietta del Duomo con la Madonnina d’oro 
che quando c’era sole era un piacere, si vedeva 
l’Arco della Pace, il più gran monumento — a 
giudizio d’Ambrogino — romano che si possa 
imaginare, con quei cavalli che sono una bel- 
lezza, e se era sereno si scopriva il verde dei 
pae lontani cui il mattone, la calce e le pietre 
lentamente conquistano nella città infaticata: e 
qualche volta, o gioia insperata, si scopriva la 
cresta del Resegone, uguale a quella che descrive 
il Manzoni, e le due punte delle Grigne. Ora Don 
Ambrogino era a posto e poteva dire d'essere in 
città in villa. Avea poi anche un’ altana sui 
tetti dove si potevano mettere dei vasi di fiori 
e fare proprio un giardino vero, con quel bel 
sole di Milano che quando c' è, è un piacere. 

Un po’ di mobilia se l'era portata con sè, un 
po’ se l'era comperata, e passava i suoi giorni 
a lucidare la sua proprietà. Il beneficio, ad esem- 
pio, della cucinetta a gas! Don Ambrogino in 
mezz'ora si faceva da sè la colazione: ecco i 
vantaggi, uno dei tanti vantaggi della grande 
città! E tutto quel movimento, quella vita, quel- 
l'enorme vita che irrompeva verso l'avvenire e 
avea trasformato l'antica Milano tanto che Don 
Ambrogino in alcune parti non la riconosceva 
più, non era ella una cosa stupenda ? 

Don Ambrogino poteva alle sette del mattino 
farsi trasportare dalla piazza del Duomo sino a 
Loreto, come un grande signore, in uno di quei 
magnifici carrozzoni elettrici che passano folgo- 
rando che pare la gloria di Dio; e sono più di 
quattro chilometri; godere così la città e la cam- 
pagna, e con quale spesa ? con soli cinque cen- 
tesimi. 

E questa gita la compiva spesso perchè gli 
serviva per far le sue provviste di carne, di caffè 
e di altri commestibili, i quali abilmente incar- 
tati e sepolti in certe tasche recondite, faceva 
passare per il dazio senza pagar gabella, e in 
questa impresa gli era compagno un altro va- 
lent'uomo di circa la sua età, il quale si imbot- 
tiva a più non posso e assieme passavano il 
dazio fingendo di aver gran questioni fra loro di 
politica e si fermavano proprio davanti ai ga- 
bellieri a disputare. Passato il pericolo facevano 
le più grasse risate del mondo: l'uno difendeva 
l'impresa col dire che per lui che a certe ore 
del giorno, specie quando non trattava gli affari 
suoi, era socialista, il dazio era una istituzione 
da medio evo e che i generi di prima necessità 
ne devono essere esenti. Don Ambrogino per 
conto suo osservava che avendo passato trent'anni 
a far eseguire la legge, era giusto che passasse 
gli altri trenta a frodarla. E giunto al suo do- 
micilio e traendo fuori e sciorinando le provviste 
sulla tavolà, si convinceva sempre di più che 
Milano è la città più a buon mercato del mondo 
per chi .sa accontentarsi e dove si trova ogni 
sorta di ben di Dio, per chi lo vuol cercare. 


* 

Le finestre di fronte all'appartamento di Don 
Ambrogino sono aperte: un nuovo inquilino è 
venuto. Vi si vede come essere in casa loro e 
si potrebbe sentire quello che di- 
cono. All’accento Ambrogino ca- 
pì che doveano essere venuti dal- 
I’ Italia bassa, come la chiama lui 
e che non dovevano essere molto 
pratici di Milano. — Sono pro- 
prio due sposini: sposini freschi 
per giunta; non fanno altro che 
baciarsi. — 

Don Ambrogino li ha scoperti 
che si baciavano alla finestra: 
lei è diventata rossa ed è fug- 
gita: — Ma fate pure, le mie 
tortorelle, -— avea sclamato in 
cuor suo il dabben uomo, — io 
a queste cose non mi commuo- 
vo più: fate: di fuori è freddo, 
così vi riscalderete. — 

* 

Don Ambrogino benchè diven- 
tato libero cittadino, ne’ primi 
tempi ebbe un gran da fare, un 
gran girare prima fper mettere 


su casa, poi per fare la conoscenza della sua 
Milano che si era tanto mutata dai suoi tempi! 
Era come un mondo nuovo e Don Ambrogino 
voleva riconoscere la sua vecchia patria rin- 
giovanita. — Che gente! che ingegno che c'è 
adesso! — esclamava, — La sola cosa che mi fa 
paura è pensare dove si andrà a finire con tanto 
ingegno! — 
al mattino prima di avviarsi per le sue ispe- 
zioni, stava come incantato a vedere tutti que’ 
tram, quelle carrozze, quelli automobili, quelle 
genti che s'incrociavano mandando un grido al 
trapasso, come frecce sprigionante da un centro 
onnipotente. Gli pareva alle volte di essere an- 
che lui qualche cosa come una parte di quei 
tram, di quelle carrozze, di quei furgoni : quasi 
gli veniva un senso di meraviglia pensando che 
mentre tutti fuggivano da un lato e pareano 
spinti da una folata di bufera, lui invece po- 
teva andare dall'altro, 0 magari a casa sua a 
fare una fumatina e coltivare i fiori del suo 
giardino pensile! 


— 0h, alla finestra dell’appartamento di fron- 
te hanno messo le tendine, i piccioncini non si 
voglion far vedere; potevate risparmiarli quei 
quattro soldi e comperare tanto pane, e poi se 
voglio, vedo lo stesso. — Difatti egli essendo, 
come diceva, “ più alto locato , poteva di lassù 
notare tutto quello che facevano in quella casa. 
— Deve essere una buona sposina; non pare nem- 
meno una dell’Italia bassa! — e la vedeva far 
quella stanza da letto e far quella cucina (l'ap: 
partamento non era più grande) girare, alzarsi 
su, montar sulle sedie, chinarsi giù; pulire, sco- 
pare, lucidare: poi messo tutto in assetto, ella si 
ripuliva, si pettinava, poi si metteva al fornello 
0 al tavolino di lavoro, svelta svelta, linda linda, 
sola sola, finchè arrivava lui 6 Don Ambrogino 
si ritirava per lasciare alle tortorello la libertà 
di baciarsi. — Fate pure! 

Anche lui, poveretto, doveva essere un bravo 
iovane, benchè dell’Italia del sud 0 sudicia, come 
iceva con aggettivo reputato nuovo ed arguto 

Don Ambrogino: lo avea visto fuori, correre 
anche lui come tanti altri. — Però con quel 
velo di spolverino, il mio caro uomo, devi aver 
freddo: credi di essere qui sulla riviera di Chiaia 
o a Capodimonte? Qui ci vogliono fior di pa- 
strani: guarda il mio, comperato dai Bocconi: 
quaranta lire e fior di roba! A tre usi: c'è per 
il sole, per la neve e il cappuccio per la piog- 
gia! La grande industria fa questi miracoli. 

Sola sola! linda linda! Ma una mattina men- 
tre Don Ambrogino, — era decembre e e’ era 
un sole ammalato, come un saluto della buona 
stagione che se ne va, — mentre stava sulla sua 
altana a lavorare certe scalettine di legno per i 
vasi dei fiori, e allora sentì nel silenzio dei tetti 
una voce languida e gaia ma con certe inflessioni 
di rimpianto che modulava un canto a lui ben 
noto, per cui egli rimase col martello e col chiodo 
sospeso: la voce cantaya con quella rapida pas- 
sione di suoni che non s’ode altrove che a Napoli : 


Carmè quanno te veco 
me sbatte o' core ! 
Dimmelo tu ch'è chesto 
si nun è ammore! 


e la cantò tutta la bella canzone, e poi dopo 
riprese: 


A mezzanotte "n coppa a lo mare 
splende la luna d'argiento fine 


e vibrava pei tetti un'eco di quella voce con 
tanto amore che Don Ambrogino rimaneva così 
com’ era col martello sospeso, e non vide no 
l'Arco del Sempione, e le guglie del Duomo: 
vide invece tutto il Vesuvio di viola, vide tutto 
d’azzurro il mare di Capri, e pensò a quel sole 
di laggiù che mandava dei tepori d’oro fiam- 
mante tanto che ubriacava e pensò che laggiù 
si mangiavano pure degli squi maccheroni 
col pomidoro. No — esclamò fra sè Don Am- 
brogino, giacchè quest'ultima fu l’idea più con- 
creta — qui gli spaghetti col pomidoro non li 
sanno fare, sanno far tutto ma quelli no. E an- 
che il barbèra era più buono quello che si be- 
veva una volta a miei tempi. — 

Così pensò Don Ambrogino al molle cantare 
della Napoletana. 


Ma quante cose nuove e meravigliose sono 
sorte a Milano in così breve tempo! La piazza 


Castello chi la potrebbe riconoscere più? E quel 
Parco cresciuto come per opera di una bacchetta 
magica! E quel castello dove stavano i croati 
con Radetzky? Lui se li ricordava i croati, a 
scuola le avea anche lui cantate Je preghiere 
gravi per “il nostro imperator ,. E tutti quei 
monumenti ! ce n'è tutti i gusti; ei palazzi 
del Foro Bonaparte? tutti sembrano di marmo a 
cinque o sei piani e vi si monta senza scale. Al- 
tro che i monumenti romani, altro che quelle 
catapecchie di Pompei! E il cimitero di Mu- 
socco ? dev’ essere quasi una soddisfazione mo- 
rire per andare in un luogo tanto bello: in tram 
elettrico anche lì; tutto elettrico adesso; i morti 
fuggono lontano in tram che è un piacere. In- 
vece laggiù tutto quelle campane, tutti quei ceri, 
tutti quei fiori, tutti quei pianti, quelle nenie, 
tutti quei catafalchi rossi, d’oro: gente che fa 
le mascherate anche per i mortori. Qui dovreb- 
bero venire a imparare la civiltà quella gente 
laggiù! Se poi uno vuol essere bruciato, non ha 
altro che a dirlo prima e lo si accontenta subito. 


Don Ambrogino non è punto curioso, ma ieri 
è rimasto parecchio tempo ad osservare che cosa 
faceva la sposina al suo tavolo da lavoro, che 
cosn cuce, che cosa agucchia! — Oh che stu- 
pido — disse poi: — ma quello è il corredo per 
un bambino. 

il giorno seguente la rivide di sfuggita, 
ravvolta in uno scialle di lana: rincasava in 
fretta dopo aver fatto le provviste dai bottegai 
vicini sol suo cestello ; la osservò — Zssa tiene 
d piccirillo! — cunterellò Don Ambrogi 

Doveva essere negli ultimi mesi perchè da 
allora in poi la vide uscire assai di rado. — Han 
comperato una stufa. Era tempo. Il caldo dei 
va bene per loro due, ma il bambino non 
la deve pensare così. Ma che stufa hanno preso 
mai! di quelle stufe basse di lamiera con dentro 
un rivestimento di terra refrattaria, e così pic 
cina ch sogna star lì ogni quarto d'ora a but- 
tarci giù il carbone: e if fumo e il puzzo che 
fanno, puah! Dovevano comperare una stufa 
come la mia, vero ln mia balossona? — e si ri. 
volgeva alla sua stufa, la quale era stata per lui 
una questione seria come e più forse dell’ap- 
partamento. Le avea passate tutte in rassegna, 
a cock, a legna, a gaz, uno studio che durò più 
di due mesi, fatto sui cataloghi, controllati da 
debite informazioni, e finalmente avea dato la 
preferenza ad una stufa americana con regola- 
tore in forma di casetta con bei metalli nichel- 
lati, con le lastrino di mica che fanno vede 
il bel fuoco che veglia tranquillo di dentro. 
Chi io avea deciso a tale acquisto era stato 
il signor....: un nome che terminava in mann, 
ed era di un uomo lungo lungo, mezzo inglese 
e mezzo milanese, che gli aveva detto: Volete 
signor, l’ultima espressione del progresso e della 
scienza, una razional stufa? Comprate la mia 
stufi 
Avea il tuono non di un mercante, ma di un 
medico che indichi una cura, 

Era costata cara, più di duecento lire, cioè 
una spesa che poteva paragonarsi a uno spro- 
posito economico, ma come ne era contento! 
Pensare che non si spegneva mai: andava piano 
pianino, andava forte, più forte, fortissimo, con- 
sumava e risparmiava il carbone secondo che 
voleva lui: bastava manovrare il regolatore e 
che calore dolce, uniforme! — Noi, questo è 
proprio vero, simili invenzioni razionali e mo- 
derne non le sappiano fare, proprio no! — La 
fiducia nella sua Americana gli era nata al ri- 
torno da una gitarella che avea fatto a Me- 
naggio sul lago di Como, dove avea alcuni suoi 
parenti, ed era stato a Brunate 
sette meraviglie del mondo, dove è proprio vero 
quello che dice il bollettino, cioè che lassù v'è 
sempre il sole; sul lago c'è la bruma e lassù 
splende il sole di primavera: si vede tutta la 
Svizzera, tutta Ja Lombardia, tutto il lago di 
Como che è il più bel lago del mondo, e chi 
vuole spendere cento lire al giorno trova da but- 
tarle via e bene, e chi non vuol spendere niente, 
non spende niente e non trova nemmeno un 
mendicante che lo fermi con un: — Signuri, 
Eccellenza, facite a carità — come nell'Italia 
“ sudicia ». 

Era stato lassù e si era riempito lg, tasche delle 
castagne di cui sono cosparsi que’ sentieruoli 
de’ boschi, ed era tornato a Milano. Bene: la 
sua “ Americana ,, ardeva, e lo attendeva tran- 
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_quillamente col suo mite calore! — Queste mac- 
shine hanno oramai più giudizio dei cristiani ! — 
Era la stufa come una cosa viva nel suo ap- 
partamento solingo, e ne parlava con frequenza 
© compiacimento e diceva “ La mia stufa,, come 
un altro avrebbe detto “la mia signora! 
Ora quella gente lì avrebbe dovuto compe- 
rare una stufa simile alla sua, se avessero avuto 
giudizio. Povera donna, soffia, soffia adesso per 
sto altro che cantare Carmè, quanno te 
1200 


* 

Una mattina Ambrogino scorse il suo inqui- 
lino di fronte che alzava Ja tendina dietro.i ve- 
tri e avevaun coso bianco in braccio, un fagot- 
tino bianco. 

— Il piccirillo è nato, eccolo là! — disse Don 
Ambrogino. 

Era nato nella notte: il babbo ora alzava Ja 
tendina della finestra e gli faceva vedere il mondo 
la prima volta. 

Nevicava quella mattina. 

— Queste sono disgrazie che non accadono a 
noi, vera ti? — raziocinò a mo’ di conclusione 
Don Ambrogino rivolgendosi alla sua stufa, sulla 
quale posava il bricchetto del caffò e latte, giac- 
chè da quell’ingegnoso uomo che era pensava 
la stufa dover servire a qualche cosa oltre che 
a dar calore. 


i * 

Quanti siano i vantaggi di una grande città 
come Milano, non è facile numerare: ci prove- 
remo tuttavia: 

Quando verso mezzanotte rincasava dalla sua 
partita a tresette — un giuoco che non lo sanno 
giocare garbatamente se non a Milano — si era 
sicuri di trovare sempre le vie illuminate, e che 
luce! Cadeva la neve? Il giorno dopo non c’era 
caso di trovarne una falda per terra. Ed egli di 
tutti questi vantaggi godeva senza spendere 
niente. Ecco la civiltà. E lo spettacolo della 
galleria, del corso Vittorio Emanuele quando 
tutti i signori vanno fuori prima del pranzo e 
ci si sente quel lusso che quasi vi mette sog- 
gezione, chi Jo paga? Egli no di certo! Una 
sera anzi Ambrogino arrivò a casa tutto pro- 
fumiato! E pur lui soldi in profumi non ne spen- 
deva: èbbene, olezzava di viole come un pra- 
tello d'aprile. B anche questo gratis: Basta passar 
vicino a una signora, eccoti bell'e profumato. 

Ma a! volerle raccontare tutte non si finirebbe 
così presto. Se uno vuole istruirsi — il che non 
era il caso di Don Ambrogino, — vedi quante 
conferenze, quanti circoli di pubblico insegna- 
mento con una filza di professori patentati e di 
cartello più lunga della lista dei piatti del gran 
banchetto che qualunque miserabile mortale può 
coni solo quattro lire procacciarsi al caffò X***, 
Si comincia il primo piatto col Mélange Biffi, 
consumé, omeletta al burro, è aspergi all'uovo, an- 
che d'inverno a dispetto di chi non vuole, e salade 
alla russe anche se si è a Milano e rosbiffe e filetti 
piccati e non piccati e controfiletti © gelati a la 
napolitaine, che c'è da prendere l'olio di ricino 
se uno vuol mangiar tutto quello che regalano 
per quattro lire, dico: come era accaduto a lui 
una volta che aveva voluto provare. 

E i teatri? Ogni tanto opere nuove, ogni 
tanto è un genio della musica che nasce sotto 
le vòlte della galleria: e ci vuol proprio quel 
terreno lì perchè SERRA fuori quei maestroni; 
e certi spettacoli al Dal Verme, al Lirico per 
sessanta centesimi che durano sino a un'ora dopo 
la mezzanotte! Pensare che se uno volesse per 
conto proprio allestire un divertimento simile 
non basterebbe il guadagno della vita intera! 
Ben è vero che Don Ambrogino preferiva la serie 
dei quintini al teatro. 

E la pubblica beneficenza? Ma se viene quasi 
la voglia a Milano di essere un miserabile per 
farsi raccogliere sulla pubblica via e farsi cu- 
rare come un signore. E i pompieri? Non c'è 
altro che New-Jork che abbia dei pompieri si- 
mili. E Don Ambrogino se avesse avuto due case 
del suo, quasi avrebbe appiccato fuoco ad una 
di esse per il piacere di vedere manovrare quei 
bravi figliuoli! 

Fra queste molte felicità di cui solo una parte 
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io ho potuto raccogliere, vi fu però una scoperta 
triste. 

Non era nè il risotto, nè il barbèra secondo 
lui deteriorati da quel che erano in antico, no, 
era un’altra cosa di cui a bella prima non si 
voleva persuadere, ma di cui dovette mal suo 
grado amaramente convince 

Lasciamo stare che i milanesoni veri come 
lui dal cuore largo e dal parlare franco, non 
erano più che in pochi: c'erano veneti, friulani, 
emiliani: ma pazienza! Non per nulla aveva 
fatto l’Italia. Ma i tedeschi, ma gli svizzeri, che 
c'entravano loro? 

Per certe strade non si sente che parlar te 
desco, plit e plat! e tutta gente ricca, ben ve- 
stita, pezzi d'uomini e di donne che fanno in- 
Vidia; e che tuono! Li aveva visti Jui! Entrano 
nelle botteghe, comandano come fossero loro i pa- 
droni: questo modo di fare se lo poteva tutt'al 


più permettere lui che era vero cittadino di Mi- 
lano, ma Joro! Se lui avesse dovuto andare a 
Berlino o a Vienna si sarebbe presentato col 
cappello alla mano, avrebbe chiesto licenza come 

in 


si fa quando si entra in casa degli alt 
vece loro...! Un giorno alla birreria ne aveva 
cini due, grossi come due corazzieri; mangia- | 
vano quelle carni tedesche affumicate'e fuce- 
vano scricchiolare i sa/zstangen : parlavano, e non 
sapeva certo lui di che cosa, ma sentì due o tre 
volte il nome d' Italia detto in un certo modo 
che gli si inacidì il sangue e uno rideva con 
una certa bocca che pareva voler dire: noi man- 
ciare tutta bella Italia con tutto risotto e con tutti 
maccaroni e bere tutto vino. 

Avea mutato di posto per non compromet- 
tersi e avea chiesto al cameriere un giornale: 
il cameriere, nemmeno a farlo apposta, gli avea 
buttato lì cinque o sei giornali tedeschi di cui 
non capiva nemmeno il titolo. 

— Anca ti te diventet todesch? — avea chie- 
sto al giovane, il quale di rimando : 

— Was rwollen sie? 

— Copet! — avea sclamato Ambrogino e se 
ne era andato. 

Del resto per lui tutti i partiti andavano bene, 
non per niente era stato nell'Italia del sud per | 
tanti anni dove partiti non ve ne sono più fuor | 
che questo : mangia ti che mangi anca mi! e avreb- | 
be anche lui condiviso le opinioni di quel tal suo 
compagno di contrabbando che al mattino a 
messa è cattolico, quando deve trattare i suoi 
affari è monarchico, e la sera, quando ha la pan- 
cia piena, rivolge un pensierino altruistico a chi 
muore di fame e diventa socialista, e se arriva 
al sesto quintino, e perde a tarocchi, minaccia 
di diventar anarchico. Anche per Ambrogino, 
dico, ogni partito andava bene, ma quella cosa 
lì dei tedeschi non gli andava giù e poi non la 
capiva. Per che cosa dunque le aveva fatte le 
cinque giornate? Veramente lui non avea com- 
battuto, ma essendo che in quell’anno era nel 
ventre di sua mamma, e sua mamma avea an- 
che lei buttato giù la mobilia dalle finestre e 
avea sentito il fischio delle palle dei croati di 
Radetzky, così sì poteva a tutto rigor di termini 
affermare che anche lui l’avea fatto il quaran- 
lotto. 

— I tedeschi li abbiamo cacciati dalla porta 
e sono tornati dalla finestra. 

— Puoi dire invece, — corresse quel suo com- 
pagno di tarocchi, — che li abbiamo, buttati 
giù dalla finestra ed entrano per la porta. 

Ma uno della compagnia (che questi ragionari 
si tenevano alla sera in un’osteriuzza, attorno 
ad un tappeto da tarocchi e fra molti quinti di 
così detto barbera) diò sulla voce a tutt'e due 
chiamandoli vecchi; non più all'altezza dei tempi. 

— Abbonatevi qui se volete capire qualche 
cosa, — e buttò in mezzo del tappeto verde un 
certo giornale. Era costui grande elettore demo. 
cratico e rimbeccò fieramente: — Ma che tede- 
schi, ma che svizzeri, ma che italiani? Tutti fra- 
telli! Leggete il Verbo! 

E a Don Ambrogino era allora venuta fuori 
una frase che dovea essere stata bella perchè | 
anche un’altra compagnia che giocava a tresette | 
ad un tavolo vicino, applaudì. Avea risposto 
Bene, fratelli! ma loro fratelli padroni e noi fra- 
telli servitori e bastonati. 

La disputa s'era fatta seria e accalorata. In- 
tervenno uno dell’ altra compagnia e dimostrò 
stando in piedi e davanti al tavolo che anche 
l’Italia può stare al pari delle altre nazioni, spe- 
cialmente Milano, e fece i nomi di tante indu- 
strie e di tante imprese. 


Ma l’altro, che avea sciorinato quel certo gior- 
nale da lui chiamato il Verbo, non se la diede 
per vinta: buon compagno ne’ giuochi di tarocco e 
i tresette, ima in politica era fanatico e ribattè 
quel discorso con diabolica compiacenza dicendc 

— Imprese italiano di nome, ma i capitali 
sono tutti esteri e noi lavoriamo per loro e i 
nostri commendatori, i nostri pezzi grossi, dànno 
il nome e prendono l’offa! — e dimostrò il suo 
dire con nomi e cifre tanto che avea triste sem- 
bianza di vero. — Sapete quale è il nostro com- 
mercio veramente italiano? — avea concluso. 
— La fuga dei commendatori all’estero e lo sva- 
ligiamento delle banche! 

* 

Quella notte (la disputa si era protratta ben 
tardi) rincasando al Jume delle lampade elet- 
triche.che non costano un bel niente, rimugi 
nava le cose dette od udite e ne sentiva tri- 
stezza: ma si consolò ben presto quando fu 
davanti alla sua stufa razionale e anglo-ame- 
ricana. 

— Ambrogino, nun te ne incaricà! — e fece 
il noto gesto che avea appreso nella sua lunga 
dimora laggiù. — La tua casa, la tua stufa, la 
tua pensioncina, la tua rendita non te la por- 
teranno via per questo! Cioè!... — e pensò alla 
sua rendita che prima fruttava di più. — Però 
sei solo, e tu andrai sempre bene qualunque 
cosa avvenga! non sei come quei poveri dia- 
voli là. 

Erano le due dopo la mezzanotte: nella casa 
di contro lucevano ancora le lampade. 
vede che il piccirillo non vuol dormire, 
— argomentò Don Ambrogino, spogliandosi e 
ripiegando e spazzolando i suoi abiti di mano 
n mano che se li toglieva di dosso. — Ambro- 
gino, nun te ne incaricà! — ripetò e spense il 
lume ravvolgeridosi nelle lenzuola, e questa gia- 
culatoria era come la sua preghiera serale. 

È * 

sogno) È venuto maggio, ben venga mag- 
gio! Per avere un'idea dî che cosa è il maggio 
bisogna venire a Milano: Milano piena di sole, 
piena di vita, lucida, pulita, scintillante di ope- 
rosa giovanezza! Sono tutti verdi i prati come 

meraldi. I giardini portano tutte le aiuole fio- 
rite de' fiori più rari, il parco è un incanto. Le 
ruote delle carrozze signorili scintillano e pas- 
sano co’ loro cerchioni di gomma sulla ghiaia 
fine, ondeggiano mollemente sospese alle grandi 
cinghie: i palafreni che vanno di bel portante 
fanno suonare gli argenti de’ loro fornimenti e 
il loro passo ha un suono di musica. 

— Questo bel parco, questo splendido giar- 
dino io li posso godere come fossero una mia 
proprietà, — dicea Don Ambrogino; e poichè il 
medico gli ha consigliato la cura primaverile del 
latte come antidoto a quella invernale del bar- 
così egli si reca ogni mattina alla latteria 
rdini pubblici; e c'® una stalla “ razio- 
nale, cioè modello, ove le mucche sono più pu- 
lite ed hanno più comoda stanza dei cristiani ; 
e il latte è servito in fini cristalli con sotto- 
coppe di squisito lavoro e vi sono bei sedili e 
opache ombre per bere il detto latte alla fre- 
scura: e fanno il servizio belle giovani in grem- 
biule bianco. 


(Continua). ALFREDO PANZINI. 


Cartoline postali illustrate 


per ANNO SANTO 


IN NERO. A COLORI. 
Ritratto di Leone XIII Ritratto di Leone XIII 
S, Leone XIII inaugura Leone XII apre la 


l'Anno Santo. Porta Santa. 
S. Leone XII apre la|S.S. Leone XII entra dalla 
Santa, Porta Santa in S., Pietro. 
S.S. Leone XIIT entra dalla |1 Pellegrini visitano la Sta- 
Porta Santa in S. Pietro.| tua di San Pietro. 
Le Porte Sante delle quat- | I Pelle 


La serie di 5 cartoline a colori. . . . . .L. 1 
È SO innero E eo 
La serie delle 10 cartoline, in nero € colori, con 
busta in cromolitografia . . . . . . . . , 150 
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GIUDIZII DELLA STAMPA 


IL POETA SOLDATO — IPPOLITO NIEVO 


con memorie, poesie e lettere inedite 
di Dino Maxrovaxi. 


* Così possa questo libro ridestare nei lettori italiani 
tanto affetto verso la sua memoria, quanto ne era nell'a- 
nio sincero di chì lo scrisse. , 

Con queste parole Dino Mantovani chiude il suo recen- 
tissimo libro intorno ad Ippolito Nievo, e queste parole, 
mentre ne dimostrano l'intento, ne formano la lode mag- 
giore, poichè il Mantovani raggiunge interamente lo scopo 
che si era proposto; cosa che riesce a ben pochi, speci 
mente fra coloro che scrivono opere di cri! 

Degli innamorati postumi del Nievo, il Mantovani è 
certo il più acceso, il più fedele, il degno. Da pa- 
recchi anni una parte della sue attività è rivolta a fare 
che la figura del Nievo appaia completa e irradiata dalla 
sua vera luce, mentre i brevi studi premessi alle edizioni 
fiorentine delle Confessioni e delle Poesie, © quelli pub- 
blicati qua e là in rassegne e in volumi di critica varia 
ci davano a mala pena un'ombra, 0, se meglio piace, un 
barlume di ciò che il poeta mantovano fu. Egli cominciò 
a pubblicare nel volume XXX del Giornale storico della 
letteratura italiana un importantissimo studio sulle opere 
inedite di Ippolito Nievo, rivelando un aspetto del tutto 
ignorato, il poeta drammatico, il precursore e per poco 
il rivale di Pietro Cossa; sebbene i drammi romani del 
vo, Spartaco e I Capuani, siano stati lasciati imper- 
fetti, e scritti con'un intento d'arte all'infuori delle 
esigenze del teatro, alle quali il Cossa, pur negli ardi- 
menti, sapeva così bene ottemperare, e cui dovette gran 
parte della sua fama, Poi venne la nuova edizione delle 
Confessioni, presso i Fratelli Treves di Milano, in tre vo- 
lumi; edizione che il Mantovani riscontrò diligentemente 
sull’autografo, ed emendò dei molti errori che con troppa 
costanza sì ripeterono nelle edizioni fiorentine. Ora, come 
compimento dell’opera, sviscerò la vita, e gli scritti del 
Nievo in questo volume, che è una biografia, uno studio 
eritico, un quadro dei tempi, ed è pure qualche cosa di 
diverso da tutto ciò, almeno da quanto siamo soliti a in- 
tendere e a sentire inteso con quei nomi. 

I lettori dei libri fin qui pubblicati da Dino Mantovani, 
ed è a dolersi che abbia scritto poco, riconoscono in lui 
il maestro dello stile. Pochi come lui sanno oggidì dar 
rilievo alle idee, non trascurando le minime, avvivare 
l’aridità della materia, ringiovanire gli argomenti vecchi, 
senza che appaia che egli sforzi menomamente la lingua 
e lo stile; con purezza quasi classica, senz'ombra di pe- 
danteria; con lo spirito moderno, anzi talora modernis- 
simo, senza nulla che lo accosti agli esteti. La pubblicà- 
zione di un epistolario inedito del Goldoni gli porse campo 
a tracciare un curiosissimo quadro della vita dei teatri 
veneziani nel secolo scorso; leggende orientali, greche, 
medievali allettarono e interessarono di nuovo per opera 
sua, e con la stessa arte sa da un libro di critica fare 
uscire la figura viva e palpitante di un giovane poeta e 
patriota. 

Libro di critica è questo del Mantovani, poichè tutte 
le opere del Nievo vi sono studiate, di alcune anzi è fatta 
analisi minuta ed il sunto; ma leggendo quasi non ce ne 
avvediamo: invece di essere tratti solamente a seguire lo 
scrittore nelle sue ricerche, vediamo il poeta da lui evo- 
cato nell'atto di educarsi all'arte, di pensare, di scrivere, 
di amare, di combattere per la patria. Nulla di ciò che 
può dare completa la figura dell'uomo è qui trascurato, e 
se il Mantovani insiste sulle opere letterarie si è perchè 
in queste, meno che per gli ultimi due anni, si riassume 
tutta quella vita breve e feconda di, tanto, lavoro. Gli 
scritti del Nievo, benchè non venga mai escluso dai giu- 
dizi il criterio artistico, sono considerati sotto un aspetto 
speciale, come atti della vita, non solo come produzione 
del pensiero; al che giovò il fatto che il Nievo fu più un 
osservatore che un creatore, fece la fantasia suddita della 
verità, e le sue pagine più belle le ottenne trasformando 
con l’arte la realtà immediata che gli cadeva sott’occhi. 

Quest'esame riesce più nuovo e più attraente quando 
si rivolge alle opere inedite, poichè anche nelle opere 
d’argomento antico, come le tragedie, fu possibile rintra 
ciare l'influenza dell’osservazione diretta. Delle due tra- 
gedie il Mantovani riporta intere scene, che fanno nascere 
vivissimo il desiderio della pubblicazione completa, seb- 
bene siano lavori imperfetti. 

Ma questo senso quasi di avidità di conoscere tutto ciò 
che il Mantovani non ha potuto pubblicare, per non ac 
crescere soverchiamente la mole del volume, è suscitato 
in sommo grado dalle poche lettere, splendido saggio di 
un epistolario, che riuscirebbe certo fra i più caratte 
stici della nostra letteratura, e nello stesso tempo un di 
cumento importan- 
te di storia. Dalla 
Sicilia il Nievo 
scrisse buon n 
mero di lettere alla 
sua venerata ma 
dre, e ad una don- 
na che fu l’amore 
più alto e più co- 
stante della sua 
vita: la contessa 
Bice Melzi. In esse 
vi è forse troppo 
l'impressione del 
momento, e quegli 
isolani vi sono giu- 


dicati non sempre equamente; ma anche quando il giu- 
dizio del Nievo può apparire troppo severo, come in cio 
che dice dei picciotti e del popolo palermitano il giorno 
dell'entrata di Garibaldi, vi è sempre la sincerità. La de- 
scrizione poi dei costumi siciliani in quei giorni è d'una 
vivezza incomparabile; l'umorismo si spoglia dello sdegno, 
per non conservare che uno scherzo di ottima lega, co- 
loritore, anzi incisivo. Se potessimo avere tutte le lettere 
scritte da lui in quell'epoca, quante opinioni forse si rad» 
drizzerebbero, o almeno si completerebbero. 

La memoria del Nievo non correva pericolo di sommer- 
gersi, raccomandata doppiamente agli amanti dell'arte e 
della patria per i suoi scritti, per il suo valore e la sua 
morte; poteva venire offuscata dall’indifferenza, ed ora 
anche questo pericolo è scongiurato, Il volume del Man- 
tovani, senza cho egli lo dica, può considerarsi. rivolto 
specialmente alla gioventù, por la saldezza delle convin- 
zioni, per la schiettezza del giudizi che non tacciono i 
difetti, per il calore dello stile: e la gioventù in ispecie, 
quella parte almeno che conserva puri il cuore e la mente, 
non può a meno di ricordare ed amare quel modello di 
giovane operoso ed onesto, quel poeta martire, che fu Ip- 
polito Nievo, 

(Dalla Stampa di Torino) 

. 

.... Ed ecco un libro che rievoca davanti alla mente 
degli italiani una delle più nobili figure di letterato che 
questo secolo nostro abbia avuto: Ippolito Nievo, Dino 
Mantovani, arguto spirito veneto, scrittore garbatissimo 
© coscienzioso, indagatore geniale di cose letterarie, studia 
il Nievo sotto il suo duplice aspetto di poeta e di sol- 
dato: e nell'opera artistica di lui, scevera con cura e con 
evidenza gli elementi che appartengono allo speciale e 
agitato momento in cui visse, da quelli che han vita nei 
tempi: distingue cioè nell'artista una doppia personalità : 
quella che si è fatta riflettendo il lume e i colori del- 
l'epoca, e sì. mutò e si scaldò dei sentimenti della gene- 
ralità popolare e letteraria, e la personalità maturata 
nella solitudine di sè stesso, nel regno austero del pro- 
prio pensiero ..... 

Il romanziere, invece, non appartiene alla sua ora, ma 
all'intero patrimonio artistico della nazione. A parte i 
primi libri nei quali è evidente il rapido divenire e il 
perfezionarsi dell'artista, lo Confessioni d'un ottuagenario 
stanno tra i pochi romanzi veramente grandi della lette- 
ratura italiani 

Mi son fermato a considerare solo il Nievo letterato; 
ma nel libro del Mantovani c'è anche intero il Nievo 
uomo, il Nievo soldato, Tutta la storia e privata e arti- 
stica di questo giovane insigne, è narrata con copia di 
notizie, con sodezza di critica, con amore d'italiano, 

Libro che insegna e commuove. A trent'anni, dopo così 
breve circolo di vita, il garibaldino poeta è inghiottito 
dal mare in tempesta, eppure di lui resta tanta opera, 
tra compiuta e ideata, da far invidia a ben più lunga e 
riposata età. Eppure il Nievo era anche stato e cospira 
tore, e soldato, e giornalista, e non avea quindi chiuso 
sè stesso în una egoistica fatica: anzi, tutto il cuore 
aperse alle voci della vita: e la patria amò, compianse e 
aiutò con la penna e la spada; e la bellezza venerò con 
dignità, e sotto il fervore di essa, scrisse opere illustri; 
e l’amore sentì con la prepotente fierezza della sua gio- 
ventù forte, operosa e sognatrice. 

Fu una delle incarnazioni ideali dell'artista: la sua vita 
fu come l’opera sua: alta e nobile, L'una e l'altra asso- 
arono le loro finalità, e per questo l'una e l’altra sono 
ancor vive e presenti, malgrado i resti mortali del poeta 
giacciano in fondo al mare inesplorato, 

(Dal Tanpo) 


G. B. Morineni 


R. Simoni. 
* 

«.««libro pieno di notizie interessantissime e di aned- 
doti curiosi, e che è al tempo stesso biografia e mono- 
grafia. (Dalla Minerva, rivista di Roma.) 


L’“ ETRURIA , AL PARÀ. 


» Avvistammo il fanale di Atalaia nelle prime 
ore del 3 dicembre. All’albeggiare- una linea di 
costa bassa coperta di verdure si disegnò all'o- 
rizzonte; un pilota venne a bordo, uno di quelli 
che la loro vita passano incrociando le bionde 
acque delle Amazzoni, uno della grande fami- 
glia che la propria esistenza spende e consuma 
sul mare. “Prora WNW, disse e ci condusse 
per ben dieci ore attraverso un mare limac- 
cioso za limiti dapprima, ristretto poi tra 
sponde rivestite di una fitta boscaglia verde 
fino a Belem di Pa 

* Belem, il superbo e splendido Stambul del Guajarà, 
sarà in alcune decine d'unnì uno dei più importanti em- 
pori degli scambi internazionali. Infatti nei 5 milioni di 
chilometri quadrati che formano gli Stati delle Amazzoni 
le stagioni sono regolarissime e non esiste un chilumetro 
quadrato di terreno improduttivo, Letteralmente ornata di 
foreste magnifiche di una ricchezza inestimabile con un 
clima caldo, ma continuamente moderato dagli alisei da 
oriente, dalle fresche correnti della Cordigliera ad occi- 
dente, coi suoi mille laghi, coi suoi fiumi somiglianti a 
bracci di mare, colle indescrivibili sinuosità che gli im- 
primono il carattere della Mesopotamia, colla bellissima 
valle che emerge appena dalle regioni centrali occupate 
dall'oceano fluviale, così da formare centinaia di isole di 
terreno d’alluvione fertilissimo, ricche di migliaia di rap- 
presentanti del regno organico sconosciuto nel resto del 


paese, colle estese pianure del Sud e del Nord abitate sol- 
tanto lungo i fiumi principali, coi vasti altipiani fino alle 
frontiere quasi deserte, con un cielo purissimo e tranquillo 
inai agitato dai cicloni che devastano l'India, le Antille, 
il Mississipì, non soggetto alle siccità ed alle calme del- 
l'Indostan, dell'Australia, dell’Africa centrale, con una pro- 
digiosa fecondità d'ogni specie, sembra così che il Crea- 
tore l'abbia preparata per raccogliere gli avanzi della 
viltà europea minacciata dalla miseria di milioni di spo- 
gliati — certamente questa regione non incontra l’uguale 
sul globo, , 

Così conclude l'ingegner Henrique Santa Rosa 
un suo squisito lavoro sullo stato del Parà. Ho 
voluto presentare ai lettori questo quadro per- 
chè mi sembra che nessuna tinta vi sia troppo 
alterata e che l'affetto al proprio paese non ab- 
bia influito sull'artista conducendolo ad esage- 
rare, Le statistiche infatti dànno per riguardo 
al clima una media costante di 22° la notte e 
28° il giorno, e rarissimamente registrano dif- 
ferenze di temperatura superiori agli 8° 0 9° cen- 
tigradi. — Nè debbono intimorire le malattie in- 
fettivo che qui allignano più allo stato endemico 
che di vera e propria epidemia, dalla quale è 
immune chiunque si attiene alle regole più ele- 
mentari dell’ igiene, che prescrive di astenersi 
dalle frutta, di far poco uso di acqua 6 di non 
soffermarsi al sole nelle ore meridiane. 

. 

Ebbe il massimo interesse la gita alla colonia 
italiana di Oitero organizzata da S. E. il Go- 
vernatore dottor Paes de Carvalho. Questo di- 
stinto personaggio, che il paese ama e la nostra 
colonia elegge a suo protettore, ha voluto dedi. 
care completamente a noi le poche ore che 14 E. 
truria,, stette nelle acque del Parà, affinchè ci 
formassimo un'idea della ricchezza che il colono 
italiano può trovare in quel paese: il colono 
però laborioso che non s'intimorisce degli osta- 
coli che incontra sul principio del suo cammin 
il colono sobrio che vince le insidie di malatt 
epidemiche; il colono intelligente che sa evitare 
gli inganni di abili truffatori e di avidi speculatori. 

Non parlo della felicità di quelle dodici fami- 
glie, venute da sei mesi da quel di Rovigo, nel 
ritrovarsi fra gente che col linguaggio, col ri 
cordo del proprio paese quasi ne portava loro 
il profumo ed alla quale potevano liberamente 
esporre i loro timori e lo speranze sulla nuova 
loro vita. 

L'isola su cui sorge la colonia è circa a 6 mi. 
glia a vallé di Belem separata dalla sponda de- 
stra del Parà da un canale sinuoso largo non 
ben 100 metri. Un pontile di legno per l’occa- 
sione imbandierato e cosparso di fiori, serve d’ap- 
prodo al vaporetto che fa il traffico colla capi- 
tale. A_ pochi passi una secolare manghiera co- 
pre colla sua ombra la casa del superintendente 
militare della colonia. Dietro quella si stende 
una prateria in mezzo alla quale sorge l’Ospe- 
daria, fabbricato bianco, arieggiato, pulito, che 
servì di dormitorio agli emigranti quando le 
loro minuscole abitazioni erano in via di costru» 
zione. Termina la prateria la boscaglia fitta, im 
penetrabile, attraverso cui l’uomo ha aperto un 
viale diritto che taglia l'isola per la sua la 
ghezza, A intervallo di 250 metri circa a dritta 
@ a sinistra di questo viale sorgono le case dei 
coloni, ciascuna in mezzo ad un piazzale fo 
mato di recente abbattendo alberi secolari è 


‘0° 


bustissimi, ed in mezzo a quei ceppi gigante- 
schi che qua e là affiorano vedi già sorgere il 
cavolo ed il pomodoro con quel timore quasi 
direi con cui il bianco affronta la prima volta 
una tribù di negri. 

Alcuni pozzi scavati lungo la strada all'ombra 
del bosco, forniscono un'acqua ottima e fresca. 


La legge governativa 21 gennaio '98 stabilisce 
pegli emigranti dei vantaggi rilevanti ', 

Chi ha visto i luoghi può concludere che le 
difficoltà maggiori sono forse superate da quella 
gente, e nella prossima primavera potrà già co- 


4 Quali : il trasporto ed il nutrimento gratuito per la 
durata del viaggio fino al luogo stabilito; la concessione 
di 25 ettari di terreno a 8000 reis l'ettaro = 6 fr. circa, 
previo dissodamento di 3600 m. e primo impianto di una 
casa colonica; fornitura (gratuita Ja prima volta) degli 
utensili di prima necessità e delle sementi per il primo 
anno, Mantenimento completamente anticipato per i primi 
6 mesi e per la !/, per i 6 successivi, infine medicine gra- 
tuite mantenendo il privilegio pei lavori salariati per ser- 
vizio della colonia per due uomini di ciascuna famiglia e 
per due volte la settimana nei tre ultimi trimestri del 
1.° anno. Le anticipazioni e le concessioni duvranno ve- 
nire indennizzate nel 3.°, 4.° e 5.° anno, facilitando con 
lo sconto del 20%/, coloro che effettuasser8 ìl pagamento 
coll'anticipo di un trimestre sull'epoca stabilita, 


218 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Una casa colonica ad Oitero. 


Con tutto ciò nutro fiducia che la colonia di Oitero 
darà i migliori risultati e non tarderanno molto quei 
primi emigranti a chiam Parù altri compaesani per 
dividere l'abbondante messe. Lo auguro loro di cuore. 
(Port of Spain). ten. P. C. 


Casa destinata al Dottore della colonia d’Oitero. La colonia italiana d'Oitero al pontile. 


minciare a raccogliere i primi frutti rimunerativi. 
Senza dubbio che le difficoltà sono molte e gravi, 
conseguenza forse anche del fatto che manca a quei 
coloni una mente dirottiva che profonda conosci 
trice del luogo e dei metodi di agricoltura ‘i di. 
e li istruisca, Gli insetti sopratutto, le termiti, 
il principale nemico della colonizzazione e contro’ il 
quale ancora non fu suggerito un efficace rimedio. 


S. E, il Governatore dott. Paes de Carvalho. Gruppo di coloni italiani | Oitero, 
AL Pakì (fotografie del tenente P. C.). 
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IL VELOCIPEDE 


MODERNO 


L’inoltrata stagione primaverile ridona il ci- 
clista alla sua “ macchina ,,, lo richiama al pre- 
diletto e salutare esercizio, alle gioconde esci 
sioni, al nuovo tuffo nell'aria ossigenata e friz- 
zante del mattino, lungo le strade di campagna 
che il sole inonda di luce, bianchi nastri tesi sul 
velluto dell’erbe gemmate di fiori. 

Inebbrianti e fugaci amori, quelli del ciclista 
e della sua peripatetica amica, la scintillante bi- 
cicletta: amori volubili non per capriccio del- 
l’errante cavaliere, ma per mutabilità della sua 
dama, che in non lungo periodo di progresso 
evolutivo visse molte esistenze di farfalla, da 
un’alba a un tramonto, da una primavera all’al- 
tra, ogni volta sendo sotto più elette forme 
e piacenti colori. 

Ma alfine la vaga incostante ha raggiunto il 
fiore del suo sviluppo, ha toccato la tappa di una 
soda stabilità. 

Il moderno velocipede, infatti, acquista im- 
portanza dalla riconosciuta sua utilità quale 
mezzo di trasporto individuale, e per merito in- 
trinseco e di costruzione è fra i più ammirati 
prodotti delle arti meccaniche, da cui ha rice- 
vuto ed alle quali ha dato un impulso conside- 
revole; alîgera e misteriosa sfinge che nella mol- 
teplicità dei tipi non rivela i suoi pregi se non 
all’occhio acuto del tecnico o a chi ne investiga 
la fonte originale e l'efficienza di mezzi educa- 
tivi di cui questa dispone. 

Fra i poderosi enti industriali che si sono ap- 
plicati a questo ramo di costruzioni, emerge sem. 
pre di più la # Pope Manufacturing Company , 
di Hartford (Stati Uniti), la quale, per poten- 
zialità e perfezione creativa, si è imposta ai mer- 
cati di due continenti. 

La bicicletta “ COLUMBIA ,, che da oltre un 
ventennio tiene il primato nel campo del ciclismo 
sportivo e pratico, esce appunto dalle ciclopiche 
officine Pope: immenso e rumoreggiante can- 
tiere che accoglie 3000 operai e che per oltre un 
chilometro e mezzo allinea i suoi ventisei fab- 
bricati lungo la strada ferrata da New-York ad 
Hartford. È difficile dare un'idea esatta della va: 
stità degli stabilimenti Pope e della dovizia e 
perfezione del macchinario da lavoro. Numerose 
industrie dovettero connettersi per addivenire 
alla completa costruzione della bicicletta. In ap- 


amministrativi della Pope hanno sede in un 
ricco palazzo di tre piani. Un altro vasto caseg- 
giato alloga il laboratorio di esperienze tecniche, 
dove ingegneri specialisti e metallurgi saggiano 
le proprietà chimiche delle materie adoperate 
nella costruzione del velocipede e sottopongono 
ogni pezzo alla prova di apparecchi di estrema 
sensibilità per rogistrarne esattamente la resi- 
stenza. 


Fra i principali utensili dî prova, va rimar- 
cato specialmente un maglio idraulico di 50 ton- 


di tutte le altre dello stesso modello, e le loro 
singole parti potrebbero essere scambievolmente 
mutate senza danno della connessione dell’ in- 
sieme. 

Questa macchina, di lusso e di durata, riu- 
nisce, specialmente negli ultimi suoi tipi, tutti 
i perfezionamenti razionali fin qui ottenuti: ai 
pregi della materia prima e dell'esecuzione ag: 
giunge i migliori requisiti estetici e prati 
raccordi invisibili, manubrio mobile, pedivelle 
ed assi atti a staccarsi istantaneamente , raggi 
speciali inflessibilmente assicurati , ingranaggi 
permutabili per velocità diverse: ùn tutto omo. 
geneo, di rigida connessione, capace delle mas- 
sime velocità e del massimo sforzo. Queste le 


nellate, che misura con precisione lo sforzo ne- 
cessario a deformare qualsiasi pezzo di metallo 


— da un ago sino ad una grossa barra d' ac- 
ciaio — indicandoné le variazioni di volume 
ssioni diverse. Mediante questo appa- 


sotto pri 
recchio , giunto a registratori degli effetti 
delle vibrazioni, si poterono stabilire le qualità 
dell’ acciaio più adatto ai singoli pezzi e man- 
tenerle costantemente fisse. Un altro congegno 
delicato e potente indica la forza richiesta per 
impedire l’attrito delle sfere sui cuscinetti: dal 


BrcicLetta “ COLUMBIA ,, CON CATENA. 


posite officine si preparano i. tubi d'acciaio ni- 
chellifero; altrove si confezionano i pneumatici 
originali “ Hartford ,, di cui va rivestito il velo: 
cipede; poi vi sono gli opifici dei fucinatori, dei 
meccanici, della verniciatura, della nichellatura, 
e i magazzini di deposito donde le biciclette, mu- 
nite d'ogni ingrediente ed incassate, vengono 
spedite per tutte le parti del mondo: Gli uffici 


che proviene la dolcezza di rotazione che si 
osserva nei movimenti della “ COLUMBIA x. 

Dopo il crisma di queste accurate prove, tutte 
le parti di costruzione del velocipede vengono 
ancora sottoposte ad un servizio effettivo, senza 
interruzione, nelle condizioni più rigoro: 

La finitezza meccanica della “* COLUMBIA ,, è 
proverbiale: ogni bicicletta è il duplicato esatto 


gioni che indussero molti giuocatori del “ Polo- 
bicyelette » a scegliere la 4 COLUMBIA » pel loro 
agile e faiicoso esercizio. 


La «Pope Manufacturing, tra i primi in- 
novatori, applicò in uno dei suoi tipi di vel 
cipede la trasmissione ad ingranaggi in sosti- 
tuzione della catena, la quale, insieme a qual- 
che pericolo, presenta difficoltà ad essere con- 
servata e regolata. Con que però, di spe- 
ciale e di buono: che nella “ COLUMBIA ,, senza 
catena la trasmissione si trova nascosta, pro- 
tetta contro qualsiasi urto, impenetrabile all’ù- 
midità ed alla polvere, 


Della materia prima ond' è costituito questo 
velocipede dirò brevemente. Basta un accenn 
In quasi tutte le biciclette il telaio è d'acciaio 
contenente il 25°, di carbonio. Invece i tubi 
della “ COLUMBIA ,, sono in acciaio nichelifero al 
5%, epperciò più rigidi e resistenti anche di 
quelli al 50°, di carbonio. Del pari tutti gli al- 
tri pezzi sono costrutti in acciaio speciale avente 
le qualità fisiche e metallurgiche richieste dal- 
l’uso loro assegnato. 


A questi risultati, naturalmente, le otficine co- 
struttrici Pope (rappresentate in Italia dalla c. 
spicua Ditta Bender e Martiny), giunsero 's01- 
tanto grado a grado, attraverso a lunga serie di 
studi e di esperimenti ed abbondante profusione 
di dollari ; ma alfine lanciarono oltre l’Atlanti 
dovunque, un prodotto che altamente onora ] 
dustria americana. 


Che evoluzione, che progressi, quanta strada 
compiuta, durante un secolo, in questo nuovo 
campo aperto agli operosi ed agli intelligenti ! 

E chi — per quanto ostinato darwiniano sia 
— oserebbe ritrovare ancora, nell’odierna “ Co- 
LUMBIA », i tratti atavici dell’inarticolato  cele- 
rifero,, di legno che fu “ croce e delizia ,, dei no- 
stri bisavoli imparruccati ? 


ASTALDI. 


tr 
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HOTEL D’ITALIE BAUER 


AND RESTAURANT BAUER GRUNWALD Gist VENEZIA 


LE PIÙ ALTE NOVITÀ 


STOFFE DI SETA 


NERE, BIANCHE e di COLORE 


come pure stoffe finissimo di Moda, Abiti a pizzi, tulli pagliettati 
sono forniti al più basso prezzo di fabbrica per metro e per abito du 


Dettinger a C., Zurigo Genti romener ner Sister, 
3) Campionie preventivi franco dietro r/ohiesta, 
CASA DIPLOMATA 


a più rinomata 
Casa di apetizione di Loden del Tirolo 


RODOLFO BAUR 
INNSBRUCK, Rudolphstrasse, N, 4 
raccomanda î suoi 


ai bha d'inmebruek 


| STOFFE da UOMINI e da SIGNORA 
Mavelocks e Mantelli da pioggia pronti 


loghi e campioni gratis. 


NTONIO OLIVA 
N. 8 in GENOVA, 


COSTRUZIONI MECCANICHE 


Successa all'Officina Ed, DE MORSIER fondata nel 1850 


BOLOGNA 


Premiata calle massime onorificenze in 39 fo; sizioni e Concorsi 
18 Medaglie e ‘o È ‘argento. 
Numerosi diplomi, Mi ioni, ece., ecc. 


per qualsiasi REGOLATORI 
caduta e portata pi argo Non 
ed idraulici 


Altissimi rendimenti (brevetto Ed. De Morsier) 


garantiti al freno 
evi zia Garanzia di 

velocità costante 

qualunque siano 
le variazioni 
di forza 


Rogolatri-Inai 


Numerosi 
attestati 


SPECIALITÀ 


alte cadute 


475 Turbine e 


in azione E asta 


del Professore 
CRE ‘Calata 8, Murco (casa pro- 
MAN At inistono dell'Interno del Reeno 
Sanità, che non si oppone alla vendita. 
Sd evita She pubblico resti ingannato da equivoche pubbli- 
cità, dallo falsificazioni dei prodotti ‘lella nostra Ditta, da sleale 
nza, è utile ricordare che i prodotti 6 lo Seiroppo Pa- 


della Casa ERN 
sivamente în Napoli, 4, Calata S. Mi 
la quale non ha snecursali altrove. 
NB. — Esigere sulla Boccetta 
brica depositata a norma di legi 


ILIANO si vendono 
co, presso la detta Casa 


lla Scatola la Marca di Fab- 


L’unico preparato col celebre 
SANDALO DI MYSORE 
Inoffensivo, sopprime il Copaibe, il Cubebe, ece. 


GUARISCE IN 48 ORE, 


Non cagiona i dolori delle reni come 
i sandali impuri, od associati ad altre 
medicine. 
Ogni capsula porta Il nome 
PARICI, 8, rue Vivienne, in tutte lo Farmac 


PARIGI 


GRANDI niro DEL 


PASTIGLIE CONTRO LA TOSSE 
OLTRE 30 ANNI DI eTTNO SUCCI Le) 
nella cura della Tosse e delle Affezioni bronchiali di varia natura, 


Qgni sostola devo portare a tergoJa firma dell'attuale unico preparatore 
Giuseppe Belluzzi, genero del fu È. Cazzani, propriet. della genuina ricette 


Centesimi 60 la sentola. Presso tutte le Farmacie. 
Per 10 scatole Inviare vaglia di L. 5,50 a GIUSEPPE BELLUZZI, Bologna, 


del Dottor NICOLA MARCHESINI di Bologna 


Pi i inlemps APIOLINA CHAPOTEAUT 


NOVITA 
Invio gratis e franco 


del catalogo generale Illustrato fn 
Italiano 0 Francese contenente tutte 
le nuove mode per la STAGIONE 

D'ESTATE, dietro richiesta affran- 
cata Indirizzata al 


Signori SULES SALZOT & cis 


Sono egualmente fia: pr; 1 campioni 
di tutti | tessuti componenti | grandi nasorti- 
menti del Printemps, ma lene specificare i 
t prezzi e le qualità. 


(aggio al corso 
) al ricevimento 


articoli sono spediti da Parigi 
allUtteto di Hipralsome ; 


del Grandi Maga: 


TROMBETTA-FANFARA 


di alluminio fino. 


nz 
alcun sforzo 6 
sanza bisogno di 


mento 
per 


gi 
per compagnia, 400 
militari, ecc. Se ne sono 
re mezzo milione în 1/4 
no, Dietro rimessa di 2 lire 
No con francobolli italiani) 1a 
‘a di porto e dogana, 

ni 


UscCcITO 


la 3." edizione di 


Come [e fagli 


Commedia in quattro atti di 


GIUSEPPE GIACOSA 


QUATTRO LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


(Non confondere con l’Apiolo) 


È il più energico emmenagogo conosciuto e si appressaio dai medici; pro- 
poca osogolarizza ii FLUSSO MENSUALE, Impodisco i RITARDI, 
le SOPPRESSI come pure i MAL DÌ TESTA, le 
ZIONI NERVOSE, DOLORI DI VENTRE 0Iv COL 
seguono le EPOCHE 6 compromettono tanto la salute delle Donne. 


PARIGI, 8, rue Vivienne e ne/le principali farmacie. 


ca ECONOMICHE 


A CARBONE, 
; LEGNA, £ GAS 
la) Oltre 6000 furono messe in opera dalla Ditta ! 


— Tutti gli ATTREZZI di CUCINA 


Cataloghi illustrati a richiesta 


CarLo SIGISMUND 


38, Corso Vittorio Emanuele, MILANO. 
44, Via XX Settembre, TORINO. 


Entro il corrente mese pubblicheremo 


PARIGI 
e suoi DINTORNI 


Guida « Viaggiatore 
di LUIGI FILIPPO BOLAFFIO 


Colla pianta di Parigi, due piante del Museo del Louvre 
una del Palazzo di Giustizia, e 32 INCISIONI 


Con un'appendice e la pianta dell' 
Esposizione Universale del 1900 


L'autore di questa Guida, che è uno specinlista del genere, e 
conosce a fondo Parigi per avervi dimorato più volte, l’anno 
scorso vi si recò espressamente per conto dolla nostra Casa, 
allo scopo di compilare sul posto questa nuova Guida per uso 
degli italiani. Egli volle veder tutto coi propri occhi, fece egli 
stesso le passeggiate per la città, Je visite ai monumenti, alle 
chiese, alle gallerie, le escursioni nei dintorni, che migliaia dei 
nostri compatrioti faranno fra qualche mese visitando la grande 
Metropoli in occasione dell'Esposizione Universale. Questa Guida 
oltre tutti gli altri pregi che la distinguono, ha sopra tutte le 
altre il vantaggio d'esser fatta da un italiano per uso degli italiani 


Un volume in-16 di 450 pagine + QUATTRO LIRE, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, IN MILANO, | 


È USCITO IL QUINTI 


IL FUOCO romano di Gabriele biondo 


Un elegante volume in-16 di 060 pagine în carta di lusso: CINQUE LIRE. LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA FALERNO, 


GALL: VITT. EM, 64 E 66. 


MORTADELL 


FRATELLI NANNI 
BOLOGNA 


Stampato con inchiostri della Casa CH. 


LORILLEUX « C.", di Milano. 


LA SETTIMANA. ha occupato Bloemfonteln, la 


tale dell'Orange. 
nl governo inglese ha respinto la| Ilgoverno inglese provvede intanto con- 
sace offerta da Krager e Steijn a con-|tiniamente a nuovi rinforzi, 
Y,Mone ché indipendenza del. Transvaal 
‘ dell'Orange fosse rispettata. Salisbury 
Lordì' e Balfour ai Comuni diedero Jet- 
ra della corrispondenza telegrafica inter- 
diiuta tra i presidenti del Transvaal e del- 


stinato a punire le autorità che non la-}si prorogherà appena sia presentata la re-| II principe del Montenegro la fatto smen- 
scino riunirsi ed’ assembrarsi i liberi cit- | lazione sulle proposte concernenti lo sci o- | tire ufficialmente che egli abbia l'intenzione 
tadini. Parlano pure Arcoleo e Campî per|pero dei minatori, per riaprirsi in|attribuitagli di fare nuovi viaggi 
per ri-| presentare un emendamento; mentre Son-| maggio, Quello sciopero intanto produce 
parare alle perdite che dal principio del-|nino ha modificato il suo. E Jerl, 14, l'ex 
l'ostilità ascendono a 2418 morti per. fe-|struzionista era Barzilai. 

rite, 1229 mortì per malattie, 8748 feriti 


estero, 


gravi perturbazioni economiche e disordi- 
ni. La carestia del carbone ha fatto 
salire i prezzi ad una altezza esorbitante 


producendo molto malcontento, Gli scio- 


Il Congresso della repubblica di Sa 
mingo ha proclamato lo stato d 
dio ed ha fatto eseguire parecchi arresti. 


lerì, era la festa del Re, S'ebbe la 


È î L'emiro dell'Afganistan, în un’ in- 

‘range ed' il Foreign Office. Il Krager e DI È Ja duchessa Elena d'Aosta ha dato | grazia per il Batacchi. A_Roma fu inaugu- rs ea cone e Prisca Jan: |tervista avuta con un ingegnere inglese, 

PSteiin, premessa un'apologia delle ra-|al2 luce un secondo figlio al quale è | rato il mom mento a Carl'Alberto. Alueemario de dope del'48 ha da- | Ba fatto le più ‘ampie proteste di fedeltà 

‘che fecero prendere l’armi ai boeri |5t2!0 imposto il nome di Aimone, Milano, un Sindaco e una Giunta, e a zx nr fa i n siatrationi all'Inghilterra, aggiungendo che i Russi 
repinta l'accusa che volessero calpe- - dotti e immemori , come Ji chiama il Se-|'9 occasione a Sri | muovessero guerra all'Afganistan, tutti i | 


a Vienna, per la stessa o 
dimostranti sono andati fino al cimitero, 
dove sono stati pronuni 
protesta contro le nuove disposizioni che, 


sione, 20 000 
sel l'autorità della Regina, dichiarano ill Alla Camera L'8, due discorsi ostru- |0/ che li conosce bene, non hanno man- 


» finico scopo essere semplicemente di | zionisti di Bissolati e di Massa, Il g altro |&2!0 neppure un dispaccio d'auguri al Re! 
nfenere la propria indipendenza; a que- | idem di Carlo Del Balzo; dopo il quale _ 
1a padizione soltanto; ed all'altra dell'im. | l'Estrema Sinistra permette di’ venire all. Alfredo Dreyfus; Zola; Picquart e Rei-|per dato è fatto degli antisemiti, tolgono 
ifà per i sudditi britannici che parte-| voto sulla chiusura della discussione del|nach haano scritto nl’ presidente della [il diritto. elettorale. amminintralivo calle 
arono Alla guerra, essere pronti a con-|primo articolo. Però vuole l'appello no-|commisaione che esamina: la proposta|massima parte degli operni del comune di 
udere la pace; non venendo accettate | minale anche su ciò. E all'appello metà |d'amnistia per tutto quanto si riferi. | Vienna 
ueste condizioni, essere risoluti a prose-| di loro scappano per far sì chie la Ca-|sce od è conseguenza del'processo Drey-|- L'arciduchessa Stefania ha preso 
e la: lotta fidenti nell'aiuto di. Dio;|mera non sia in numero legale. Ciò è|fus, protestando perchè si togli \ 
n aver fatto proposte prima d'ora te-|perfettamente ignobile. Ma' questa volta | mezzo di giustificarsi compl 
cado d'offendere l'onore della Gran Bret-|non riescono. La Camera è in numero, e | risaltare la verità. La let 
gna finchè Îl costei territorio era invaso, |la chiusura della discussione sull'att, 1.° è |è bellissima e commovent 
A questa comunicazione lord Salisbury | deliberata da 270 voti; soli 20 hanno ti- quantunque sì annunzi che la commis-| 1) 10 ebbe luogo a Budapest un duello|festò un incendio a Pi 
pose rigettando sul Transvaal la colpa | sposto no. ne intende di chiamare gli autori delle | fra l'ex-president 10 dello Stato maggiore e fu spento il 
1 guerra, da esso preparata e dichia-| Il 10, intermezzo sulla elezione Ba-|lettere per interrogarii, non è sperabile | ed il deputato Ugron. Essi »i scambi giorno seguente dopo grandi sforzi, con 
ata mentre si trattava di risolvere per |tacchi. Brunicardi fece un lungo discorso |che Je preghiere del Dreyfus verranno |due palle senza risultato. Il duello era danni rilevanti, Si dice che fu: dolo! 
diplomatica: Ja quistione degli‘ wif-| per dimostrare che ci fu alle Assise di Fi» ascoltate, Si teme troppo per il buon suc- | sato dall'accusa di Ugron nel Vaferlaud di | { 
ders, ricordando come le sue truppe, | renze un vero errore giudiziario. Tre oratori | cesso dell'esposizione, e si fa di tutto per | Vienna — foglio clericate — d'aver intar 
te a quelle dell'Orange, invadessero i| dell'Estrema, Socci, Ferri e Pescetti, chiese- | allontanare qualunque causa possa tur= ari del partito liberale, per le | distrutti tutti i piani della mobilitazi 
erritori. britannici, li devastassero, asse-| ro, non la convalidazione dì un’elezione im- | barlo, Per ciò il Delcassé si è affrettato ad | elezioni del 1898 invece di consei 
sssero tre città, come le due Repubbli-| possibile, ma la grazia dopo 2a anni di sof- | esprimere a sir Edmund Monson, amba- 
he decretassero annessioni ed in sostanza | ferenze, Il Socci presentò un ordine del |sciatore inglese a Parigi, il proprio rame 
vissero l'Inghilterra d’averle lasc giorno; ma bastò che il Pelloux gli vol-|marico per l'incidente di Bordeaux 
Conclude, quindi, dicl gesse la preghiera di confidare nel Go» |dove qualchi 


mussulmani che odiano i russi sî solleve- 
rebbero contro di loro, A. Rio Janeiro è 
rto un complotto monar- 
chico, del quale il governo 


i discorsi di 


stato sco 


aveva indizi 


da qualche mese. 1 congiura 


si propone= 
vano d' impadronirsi del presidente Cam- 
pos Sellos a Petropolis, proclamando un 
governo provvisorio, 


congedo dalla corte ed è partita il gi 
8 per Miramar, dove nella prossi La mattina 
ra del Dreyfus | mana avverrà il di Jei matrimonio con il | cendio del Teatro Francese, di cui si 
ciò non ostan- | conte di Lonyay parla a lungo in questo numero, si mani- 


Il'8 oltre al clamoroso iti- 


oburgo nel pa- 


del Consiglio Banffy|1 


ppiceato per nascondere Ja w 


pa i importanti documenti. Sono s 


scato | d 


rli afdell'esercito o sono stati fatti subito al- 
zell, suo successore. La stolta accusa fu | cuni arresti. L un terribile incen- 
de doloso dist 


smentita da Szell e Feyavary nella Camera. | dio che si cr 


Il partito agrario al Reichstag 


diecina di ragazzi boerofili | insistend 


desco, | do cana abit 


nel 


oposito di volere la proi=|di New.Jersey a New-Yorek: vi sono ri. 


ter ongentire all'indipendenza del Trans-| verno,'perchè lo ritirasse; tutti capirono |è andata a fischiare davanti al Consolato |‘bizione della importazione di qualsiasi car- | masti morti simeno 15 italiani. La mate 
aal è dell'Orang che il 14, per la festa del Re, ci sarà la | inglese ed all'abitazione del console. ne dall'estero, ha approvato, il 9, gli emen-|tina del r4 un altro incendio ha di- 
esta fiera risposta fu applauditissima | grazia. La Camera respirava, e annullò l'e damenti proposti in questo senso da una | strutto il villaggio di Fino Mornasco (Como). 


alle due Camere inglesi, e addolora il 
ndo che vede la pace allontanarsi ed è | scorsi ostruzionisti di Pala 


lezione. E si adattò poî a sentire due di- commissione ad un progetto ministeriale | Jl 7, nella miniera dei Pull 


Berenini, e il| La situazione politica in Austria nc non | dagno), il grison, sviluppatosi in conse 
paventata invece dall'idea di nuove stragi. | discorso di Rudinì contrario alla legge e {molto migliorata. Non ostante le esorta- | ostante la viva opposizione del. ministro | guenza d'una frana 
1 boeri chiesero anche la mediazione | all'art. 1.°. Però, vedendo di non avere al. | zioni fatte dall'Imperatore ricevendo il ta 
elle grandi Potenze; ma questa è impos-|cun seguito, il Rudinì ritirò l'emenda-|il presidente ed i vicepresidenti della C 


è | per l'ispezione delle carni da macell 


ucciso nove operai, Un 
p Hobhenlohe, I altro disastro simile avvenne l'8 nel 


Posadowsky e dello stes 
gruppi 


servatori han 


voluto questa | niera di Trelys (Alais) © 1o operai furon 


davanti all'attitudine dell'Inghilterra. | mento che' sopprimeva l'art. 1,9, mera, questa ha fatto molto scarso lavoro | proibizione come patto per votare l'nu-|trovati n o ma uv | 
lo Mac:Kinley consenti a farsi non me-| L'it è festa; il ra è lunedi, giornata di utile. Le questioni di nazionalità. fanno | mento della flotta; ma ora il puverno | glese Guoier, Investito nol tar | 
atore, ma portatore della proposta, e ri- | interrogazioni a cui nessuno bada, sapolino quando sembrano sopite, e czechi | si trova in un brutto imbroglio perchè mi- | da un & n to, 1 | 
|cvette un gentilissimo grazie no. Il 13 da capo con l’ostruzione: è il so- |e slavi, ad esempio, fanno dell'ostruzio» | nacciato d. guerra di tariffe dagli Stati | merso 


Intanifb Roberts si avanza, incontrando |cialista Turati che occupa quasi tutta Ja {nismo per non lasciar discutere i lavori | Uniti ch 
esistenze sanguinose, ma si avanza: jeri | seduta presentando un contro-progetto, de- [per il porto di Trieste, La Camera 


importano molta carne conser- | negati 


vata in Germania. 15 mar 


Fabbrica Italiana di Automobili - Torino 


È USCITO 
oder Ri Ti iN 
in Rendita dello Stato 


== FIGURINAJO 


saltoat n Lalla Banen d'italla. H iti H 
rti alla Bamen d'' | A nia A 
ntterrganeissetioe || SCIONIfICO cd Industriale || c.ca plein 
%ei inseritti nel mese N. 11:37 — Capitale incassato L. 124.614, Ett 


CASSA NAZIONALE Cs PENSIONI == 


<< ANNUARIO 


Capitali sono giornai-| 


100478 = upitale sociale Li 5.008.530,71. | Giuseppe Mantica ore Ximenes 
BIRISIHO SIATE Figurinaio. = Testamento. — Vittoria di Pirro. 


COMPILATO DAI PROVESSORI Bajocco. — Farmaceutica. — Lo stato civile. 


Rappresentanze in tutte le principali Città del Regno W@ 


PETROLIO VERO HAHN di GINEVRA 


RICONOSCIUTO EFFICACISSIMO 6. V. Schiaparelli, G. Celoria. G. Giovannozzi. 0. Murani, Un volume in-16 in carta di lusso: Quattro Lire. 
per la conservazione e rigenerazione dei capelli. V. Niccoli, dott. A. Usigli, dott: A. Maroni, dott. E. Secchi, 


DI Vendesi presso tulle le Profumerie. W@ U. Ugolini, A. Brunialti, ing. E. Garuffa, ing. C. Arvesani. 
AGENTI PER L'ITALIA: I. TENCONE © C., Genovi 
(Ernesto Villa fu Eugenio successore). 


Guardarsi dalle contraffazioni. ANNO XXxvVi 


Un volume in-16 di 560 pagine, illustrato da 42 incisioni : 


alILINE Un Eoe delta PENNA | La (iorra ela Pact= 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. | | UN volume in-16: Una Lira. vi LEONE TOLSTOI 
Dir.vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Mtampato su carta delle Cartiere BERNARDINO NODARI=C. - Lugo di Vicenza. 


DIRIGRRE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TRE 


ES, IN MILANO. 


ROMANZO DI 


= Cuor leggero ini ico 


Due vol. in-18: DUE LIRE. 
Dirigere commissioni o vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Sesto Migliaio 


Quattro volumi in-16 ' 
Quattro Lire è 


Dirigere vaglia at Fratelli Treves a 


Grande Emporio Gielistico 


È uscito 
il 5.° migliaio 


Romanzo di 


Gabriele 
d'Annunzio 


"°° L Bpifania del fuoco 
“L'Impero del Silenzio 
CINQUE LIRE 


aiFratelli Treves. 


Storia ermore 
F.DE ROBERTO 9 


Un volume in-16: 
UNA LIRA. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editor, 


, È uscITO 


* 


hd 


DUE NOVELLE DI 


Ermamo Suterman 


JI Desiderio. - Storia del Mulino Silenzioso. 


Un vol. in-16 di 320 pagine 
UNA LIRA. 
tt coni 


DEL MEDESIMO AUTORE 


RO: k 
L'isola dell'Amicizia. . 
La Fata del Dolore . . 
N Ponte del Gatto: 
TEATRO! 
La Fine di Sodoma ... L. 120 
L'Onore DI 
Battaglia di Farfalle 


Dirigere combissioni è vaglia ai Fratelli Treves. 


R 


F. De Boîsgobe) 

pil s/ ver ni Un volume in-16 

ha inc il / P p UNA LIRA 

EDIZIONE Recentissima pubblicazione 
ECONOMICA pi 
LE 
- hi) 
* Scatola per 40 bottiglie, L. 0,60. - Idem per 20, L.. 0,90. | Attraverso l'Africa Australe e il Transvaal 


ROMANZO DI 


MARIO PRATESI @ 


Un volume in-16 di 310 pagine 
UNA LIRA. 


AIAR i e IT CA 0 
Dirigere taglia ai Fratlli Treves, editori. 
_————_—__________ 


UNO DEI PIÙ SEMPLICI, 
DEI MIGLIORI E PIÙ 
ECONOMICI PREPARATI 

FERRUGINOSI 


con pedali liberi, freno anteriore sul cer. 

chione e freno posteriore che agisce indie. 

treggiando i pedali - GRANDE SUCCESS) 

AGENZIA GENERALE PRESSO IL Pe A LA E 
i Corso P. Nuova, 17. 


BICICLETTE 


zz z318, 
É uscita la TERZA PARTE 


“TEONE TOLSÌo 


Traduzione di NINA ROMANOWSKY 
SUL MANOSCRITTO RUSSo 
autorizzata dall'a 


E R 


E 
dole 


BLAUD 


Un volume in-16: L.1,50, 


Il romanzo completo in 3 vol 
Cinque Lire, 


 Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, edili 
DI 
migliaio 


LIBRO per i RAGAZZI 


Fim.De Amicis 


Un vol. di 350 pag.: Lire 2. 
In telà e oro: LIRE TRE. 


Ediz. in-8 illustr. da 200 dis. 
Digci Lire. 


Lirio vaga si Falli rs, luo 


Professore BOUC 


(Form.Magis.P.313) Î ARIA < 
: 14) 


Romanzo di 


Dietro cartolina vaglia di Lire 0,66 e Lire 1,16. 


Sconto in proporzione alla quantità. 
Vendita presso il preparatore 
Cav. CAMILLO DUPRE - Rm 
BOLOGNA, Via Altabolla, 9. 
ANCONA, Via Palestro, 28. 


«Adolfo Rossi 


Un volume in-8 grande di'170 pagine, con 28 ritratti, 60 iv 
cisioni e una grande carta a colori del Teatro della Guerra. 


| Lire 2,50. 


| Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milan 


In tutte le 
Farmacie. 


È USCITO 


Dramma in cinque atti di E. A. BUTTI 


Un volwne in-16 di 320 pagine in carta di lusso: Quattro Lire. 


re Ò — 
ITREVES: di MN 


| ni 


Nello Stabilimento dei SSÎONO@ Gci è litografi» 

lanò; sv @St” Eommiss Lagicin ‘in zineo, DO) 
%; ‘er ROTA a Mezz È stica, 

quiscono PET i cicioni in legno, € luano ETTA. : 


le 
cis 8 ; ga 
in cromo, MES I apori iN fotoipia rRFE 
ed ian È a CUZIONE PE 
stereotipta. ODERATI | 


— presti Moptr 


DIRIGERE COMMISSIONI H'VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA B: 


ALERMO, 2. 


—— Garlo Ranzini-Pallavioini, Gerenfe. 


